




NOVISSIMA EDIZIONE 

Giusta r ultima di Parigi * dall’ Autore corretta « 
ed accresciuta di due volumi di Opere inedite 


pi scelte Dìssertaiìoni dall' Editore eidorn^M^^ 

TOMO XVX. /; 


Presso i Fratelli de Bonis 


^.pCCLXXXV. 


Digiti2e4by Google 




t 


ni \ . 

piSSERT AZIONE 

-DEL 

■ PROGRESSO DELLA MUSICA' 

t 

J#lta dal Trattato dell’ Orìgine , e delle Regole 

della Malica f ' 

r»ì D. ANTONIC^ EXIMENO ; 

Uando gli Europei cominciarono a far 
sensibili alcune sillabe brevi ? il canto 
Ecclesiastico applicò ad esse le note 
tonde , conservando per tutte le altre 
le quadre , inventate dappoiché si co- 
minciò a scrivere la Musica con righe e con punti. 
E quantunque il contrappunto gotico moltiplicasse 
da una parte gli ostacoli per. far rinascere il vero 
gusto della Musica , -dall’ altra esercitava le voci 
siella spartizione del tempo . Finalmente acquistata 
la facilità di valutare esso colle note tonde e qua- 
dre , si pervenne a dividerlo in parti sensibilmente 
disuguali ; al qual fine s’ inventarono le cinque no- 
te antiche i massima , lunga , breve , semibreve « e 
minima. Tutte queste note si formarono colla nota 
quadra •, che si chiamò breve : dalla breve duplicata 
6Ì fece la lunga , e per togliere ogni equivoco le 
fu aggiunto ia coda : dalla lunga egualmente dupli- 
cata 09 nacque la massima : dalla - breve posta di 
■ ’ . a a can- 

fi ii TJ' .1 . T . ~ , 

(^*) Quest’opera fu stampata in Roma nd 
ipWfO il ^arbiellini , i/i 4 . 
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canto la semihripe: e dalla smìhrevi colla coda Iif 
minima . .Q\\ Eruditi discordano circa T inventore dì 
questo Sistema di note ^ chi lo attribuisce a Gui^o-* 
tu Aretinot ; chi a Francane di Parigi , viventi l’ uno 
c r altro nel secolo XI. Altri ancora vogliono ch« 
sia stata invenzione di Giovanni Murs nel .secolo 
XIV, A me pare più verisimile , che le sud^ctt® 
note s’inventassero successivamente a tenore che si 
acquistava la facilità di dividere e misurare il tem- 

f )o . Solatpgn^e trovo ieverisimile 1’ opinione » che 
e attribuisce a Giovanni Mur^ , attesoché la Musir 
Ca 1 che ci descrive Gio vanni Sarisberìense nel <««• 
colo XII. , suppone qualche varietà di note . 

Ben si vede , che se gii Antichi avessero valuta» 
to il valore delie loro cinque 'note colla battuta » i 
dandone una alla semibreve, il canto sarebbe stato 
più scarso di modulazione , che non è il canto de’ 
barbari. Eglino però prendevano per elemento un 
picciolo tempo , che era il valor della minima \ e 
da questo elemento replicato lormavasi il valor del» 
le altre . 

\La rivoluzione d’ idee e di costumi accaduta ntU’ 

Europa nel secolo XVI. è la vera epoca della rin» 
novazione delle arti, ed in conseguenza della Musi- 
ca . Questa s’ era imbastardita ne’ secoli barbari pec 
mancanza d’ espressione , e per 1’ abuso che il con- 
trappuuro gotico faceva dell armonia equitempora- • 
Dea : ed all’ uno ed all' altro male sì cominciò a 
rimediare nel mentovato secolo. Per quello che ri- 
guarda il contrappunto si stabilirono alcune regole 
per preparare, e risolvere le dissonanze, trasporta- 
re i Soggetti a diverse corde , e conservare 1' idea 
del Modo; si formò in somma la teorica, che si ve- 
de nel Zarlino , sd in altri antichi , 

]ì contrappunto gotico era il più grand’ ostacolo 
per jperfezfonare T espres^jpqe , e^send» S 9 mmamen;a 

, difli:» 
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^è^fEc^fe rattemperar di tal sorte diverse voci » ch« 
modulando diversamente destino nell’ animo uus^. 
semplice e chiara modulazione . Tuttavia si comin- 
ciò a formar idea dell’ espressione co^e proprietà 
che a somiglianza de’ Modi antichi si attribuirono 
a’Modi del Canto fermo , e il buon gusto rinascen-» 
te di quel secolo cominciò a far desiderare la chia- 
rezza dell’ armonia , la distinta comprensione di di- 
verse modulazioni equitemporanee ^ T unione di tut- 
te queste in un Soggetto , in somma la semplicità ^ 
e r unità che sono il fondamento delle arti di gu- 
sto. Con questa mira si coltivarono le imitazioni,» 
le fughe , i rovescj , i rivolti , e simili artifizi tenu- 
ti dagli Antichi in grande stima , i quali artihzj co- 
strinsero i Compositori a moderare ^ il contrappunto 
gotico , e per dar luogo di comparire al Soggetto » 
ad accordare spesse volte le voci col contrappunto 
naturale in Terza ; ed in questo genere di Musica 
il genio più singolare di quel secolo, fu il Fale-», 
itTÌna .' • - ' 

Gli accennati artifizj tendono piuttosto a conser- 
vare l’identità del Soggettoche aoj ‘ rmare la sem- 
plice unità composta di parti dissimili : voglio di- 
re , che la difficoltà consiste nell’ accordar diyers» 
voci con diverse modulazioni ; tali però che dall* 
aggregato di tutte ne divenga una semplice espre^ 
sione. Se l’espressione deve essere di qualche pas- 
sione umana , l’ intraprasa è quasi impossibile . Già 
stromenti possono bensì rinforzare l’espressione di un% 
sola voce; e due voci ancora possono esprimere il me- 
desimo affetto, modulando con qualche diversità, e ri- 
pigliando spesso l’una la modulazione deU’ahra , come 
costuma farsi neMuetti- . Ma trattandosi di accorcara 
insieme quattro :o più voci umane- con ( movimenti 
cremrarj , e cogli arrifizj ed intrecci uscti nella Mus^c* ; 
detta a cappdU , I espressione degli affetti sarà 

A 3 sem?« 
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jsèfipF® debolissiinà 5 percìoccbè I’ una modulazioriS 
o confonderà , o almeno indebolir/t la forza dell’ al- 
tra . Con questo genere di Musica si può solamen- 
te rappresemare al vivo- 1’ immagine di qualche og- 
getto , sensibile composto di cose diverse ; come nel- 
la prima Lamentazione del Nanini , ove cantando 
le quattro voci le parole : vclut ^artetes - non inve-* 
tiiemes fascila , rappresentano al vìvo una gregge 
dispersa di arieti , che saltellando per la campagna 
vanno cercando il pascolo. Queste espressioni, di 
cui è capace lo stile a cappella , colle altre proprie- 
tà del medesimo’ , furono perfettamente coltivate nel 
secolo XVI. Oltra questo si composero molti ma- 
'■ "drigali, e -motteui , ed alcune cantate teatrali , eh© 
furono come T abbozzo de’ presenti Drammi in Mu- 
sica . 

A dire il Vero , il progresso della Musica non di- 
fendeva tanto da’ Professori di essa , quanto da’ 

Poeti; mentre. questi non riportavano la Poesia al-, 
da sua prima origine ,_che è esprimere in istile can- 
tabile gli oggetti deir animo ; neppur il canto pote- 
va colpire nel suo primo scopo , che è 1' espressio- 
ne • Or nel secolo XVI. il Tasso compose il più ’ l 
foema eroico che si sia mai scritto' al mondo, d ^ i 
I’ Eneide , ma inetto affatto a cantarsi . Sarebbe tor- 
se giunta quanto prima la Poesia al bramato scopo, 

«e le turbolenze politiche nel secolo passato non » 
avessero interrotta la coltura de’ costumi c delle ar- 
ti, incominciata nel secolo precedente, e fatto quasi 
rinascere Tantica barbarie . Sul fine però di d^tto 
secolo sotto la -protezione di Luigi il Grande s’istra- 
idarono di bèl nuovo le arti ; ma la Poesia lirica 
per causa de’ difetti altrove notati delle lingue vive, 

,, particolarmente della Francese , "non fece il conve- 
niente progresso per istimolare il genio musicale ad 
esprimere con energia gli affetti . la tanto però es-- 
‘ .. ' • sen- 
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tendosl. cominciata a cokivare détta Poesìa in Fratte 
eia , ed in Italia per 1’ uso de’ balli , e delle can- 
tate teatrali , la Mùsica strumentata fece singolari 
progressi» Le voci delle corde, per questo appunto 
perchè sono artifiziali , sono generalmente più so- 
nore che 'non è la voce uniana : ih conseguenza si 
può fare con quelle miglior uso del contrappunto , 
che nón si fa ne’ componimenti a ed ador- ■ . 

nare le modulazioni di più diminuzioni e vaghezzet ' 
però la' Musica de’ balli , e delle cantate teatrali 
nelle quali, cominciò l' espressione , era principalmen-» 
te sostenuta dalla orchestra. • , ” 

Ad esempio delle suddette cantate. s’introdusse if» 
Chiesa il' costume ( che ancora si conserva nell* 
Spagna ) di cantare nelle feste solenni certi Orato- 
f j o componimenti in volgare accompagnati* cogli 
strumenti (;). E sebbene la Poesia di tali compo- 
nimenti non era ancora la più espressiva , 1 ’ orche- 
stra suppliva al difetto dell’ espressione del canto >• 
facendo certe descrizioni bellissime di oggetti sen- 
sibili . I Maestri di Cappella della Spagna costuma- 
no ancora di pregare i Poeti autori di tali compo- 
nimenti d’ introdiurvi qualque tempesta , qualche, lit^ 
fra gli elementi ,1 o qualche ballo dì Pastori , per 
«sprimere poi queste cose collo strepito'" della Musi- 
ca ; ed il popolo vi concorre colio stesso entusias- 
mo, con cui si concorre in Italia all’opera. 1 balli 
unitamente colle suddette cantate impegnarono i So- 
natori a coltivare la Musica stromentata , che final- 
mente comparve sul principio di questo secolo ri- 
<lotta a perfeziotte nelle opere del Gorelli , le quali 

a 4 • sa- .• 


(i) Queste Cantate di Chiesa si chiamano, ia 
Spagnuolo ViUancic<ìS:^* ->• . 
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àtrinfiò sempre stimate per la varietà di belli ebeti 
aostenuti Soggetti, per l’esatta osservanza delle re- 
gole d’ armonia , per la sodezza de’ Bassi , « per T 
aittitudine ad esercitare la mano de’ Sonatori . Il • 
t^artini vi aggiunse più vaghezza e prontezza nel 
maneggio dell’ arco . £d in questa scuola fondata 
jdal Gorelli « e perfezionata dal Tartini si sono for- 
mati il Costanzi, il Boccheriui , iLBottesi t il Pu- 
gnani,,il Nardini , il Giardini* il Manfredi* il Lol- 
li , il Ferrari * il Freddi , e tanti altri valorosi So- 
datori di' arco* che sono a* di nostri la delizia dell' 
•Europa . • 

' I tentativi fatti dalla barbarie nel passato nsecolo 
per signoreggiare di nuovo 1’ Europa * andarono a 
voto colla sovrana influenza di Luigi XIV. ; questo 
gran Monarca della Francia * unendo 1’ amor della 
• gloria con quello del piacere * riportò la duplicata 
lode di fissare colie sue vittorie il sistema politico 
^eir Europa * e di far godere agli uomini le delizia 
della Società * promovendo ad un tratto tutte le ar- 
ti e le scienze . Allora la lingua * la poesia * ed 
il teatro fecero in Francia il progresso dichiara- 
to ne’ due primi capitoli ; e la naturai vivaci- 
tà della nazione lo , portò ancora a voler perfe- 
zionare la Musica senza 1’ ajuto degl’ Italiani ; 
ina le -diflerenze circa di essa accadute in tempo 
di Carlo Magno * e la lettera di questo al Papa 
Adriano potevano, averle fatto rammentare quel 
savio avviso di Orazio : Tu nihil invita dìces ‘ fa^ 
àesve Minerva , e conoscere che il linguaggio Fran- 
cese è scarso delie proprietà musicali-, che sono la 
vera sorgente della Musica . U Eroe riforma toro 
della Musica Francese fu Giambatista Lulli * il qua- 
le * 'benché nato in Firenze * trasportato però da ra- 
gazzo a Parigi * divenne affatto Francese . La prima 
sua abilità, che lo fece celebre in Francia, fu quel- 
la 
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la di sonare il violino : egli è tenuto per il Gorelli . 
della Francia; prima di lui, dicono i Francesi, ne' 
concerti di strumenti solo uno di 'questi canta* 
va; gli altri non facevano se non un semplice ac* 
compagnamento a quello ; Lulli però mise in movi* 
mento tutte le parti , e > creò il vero concerto . Coll* 
abilità di sonare il violino s’acquistò egli k- bene- 
volenza dì Luigi il Grande ^ che lo fece Direttore 
deli’ orchestra della sua Corte ; e poi divenne anco*« 
ra Capo e Compositore dell’ Opera Francese , in'co- 
minciatasi ad eseguire a’ giorni suoi . Che Lulli sia 
stato l’Eroe della Musica Francese non si può cer- 
tamente dubitare; ma che la Musica Francese non 
abbia colpito nel vero scopo della Musical , è sta>v, 
to già bastantemente deciso da tutta 1’ Europa , 
c dagli stessi Francesi , i quali , svanito già 1’ en- 
tusiasmo per’ la Musica di Lulli , fanno particolare 
studio delia Musica Italiana. E vaglia il vero , il 
genio vivace della hazione non è generalmente atta 
a concepire quelle profonde impressioni, dalle quali 
provengono l' espressioni forti del parlare e del can- 
tare ; ed il soverchio gusto della medesima per lai 
varietà e la vaghezza non può contentarsi di quella, 
«empisce Unità di Soggetto , che fa distinguere una 
conposizione Italiana tra mille Francesi . Onde , al 
Lulli possiam concedere meritamente la lode d'avev 
raffinato e trasportato' agli strumenti il gusto goticot 
creando un nuovo genere di Musica , che parla più 
all’ orécchio che non al cuore. ‘ 

La vera gloria de’ Francesi consiste nell’ aver 
avuto per Monarca Luigi il Grande. , il quale face* ' 
va sentir da per tutto gli effetti della sua protezio* 
ne sopra il merito : un Italiano , che ritirato nel 
suo paese coltivava un’ arte , si trovava improv- 
visamente gratifìcàto da .quel Sovrano Mecenate. 
Questp ftumolo idise ia agitazione il genio Ita- 

fra- 
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iiano ; il" quale vedendo soinniament® stiinata dal 
Monarca Francese la Musica, teatrale ■* si diede a 
coltivare colla Musica la Poesia atta al canto . Nel^- 
le composizioni dal Gasparini, Bojioncini, Marcello, e 
Clari appare già jjòsto a chiaro lume il vero scopo 
della Musica col difficile accordo dell’espressione col 
contrappunto . Solamente mancarono a questi Com- 
positori le parole del Metastasio ; ma compensarono 
.questa mancanza con altre bellezze , che a poco a 
poco ora mai in disuso: eglino tion erano 

troppo- vaghi di- quei tritumi df note, che senza ef- 
fètto particolare straccano le braccia de’ Sotvatori ; 
ma ogni nota era una pennellata di Maestro , che 
richiedeva nell’esecutore somma esattezza, abilità, 
e buon gusto. - Sopra tutto T' espressione patetica , 
che cominciò , a coltivarsi fin- dal secolo XVI. giunse 
al sommo grado di perfezione nel volgariz- 

zato- del Marcello, e nello Stahat Mater del Pergo- 
lesi , componimenti l’uno e l’altro immortali , .ne* 
quali si vede accordato 1’ artifizio colla semplicità , 
-€ Puno e l’ altra colla più tenera e penetrante espres- 
sione . ■ . ^ 

. La Musica si perfezionò fra ì Greci nel teatro 
tragico , nel quale si rappresentano al vivo le pas- 
sioni umane, che sono l’unica sorgente dell’ espres- 
- sione sì nel parlare , come nel cantare . -Ma le no-^ 
sire Tragedie , per quanto siano ad ogni altro ri-^ 
guardo eccellenti , sono per la mancanza di' ritmo 
affatto, inutili per cantarsi ; ed oltracciò per le no- 
stre idee, costumi e linguaggi’ sarebbe una- stra- 
vaganza il cantare le Tragedie del Corneille , del; 
Hacine , del Voltaire, o del Maffei ..Però il nostro' 
teatro in Musica cominciò .nel secolo XVI. coti rap- 
presentare qualche favola musicale , come fu già 
quella di Orfeo posta in Musica dal Zarlino ,e ràp^' 
pteseuiata la pt ima .volt» in Venezia . Siccome i- 
-, * Ptr: 
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féfsonSggI di ^U«te favole erano Deità i la fantasimi 
degli -Spettatori preoccupata con questa illusione nott 
trovava inverisimile che gli Attori cantassero , o 
“usassero d’ un linguaggio più divino del nostro ; 
massime appartenendo Targomento della favola alla 
stessa Musica. Giacomo Perl circa l’anno i6oo- in- 
ventò lo stile mezzo tra la favella ed il canto ; e 
la sua* Euridice fu quasi iPmodclljo delle ' Opere in 
Musica rappresentate in appresso. Ma le favole della 
Mitologìa appartenenti alla Musica furono in poco, 
tempo esauste : onde per concHir a pèrfezione il 
teatro in Musica , bisognava che i Poetissi das‘•^ 
sero a ricavare dalla Storia altri Drammi,, i ‘di etri 
personaggi potessero verisimilmente cantare ; e col- 
tivassero vieppiù lo stile lirico adattabile alle in>-i 
flessioni del canto » Per mancanza di tali Drammi 
r opera Francese del tempo di Luigi il Grande era 
comunemente un miscuglio di ballo e. di canto ; ed 
àm Italia ancora il teatro itr Musica fece in tutto il 
«ecolo passato pochissimo progresso » ' - ' 

' Finalmente l’Italia, che riprodusse dòpo ì Greci 
ed i Romani la Mcisica sul teatro, creò pure i! ga- 
Ilio poetico necessario per perfezionarla ; Apostolo 
Zeno , in cui la Poesia non era che un ornamento* 
della vasta erutflzione in altre;scienze , pensò sa- 
viamente, «he avendo l’ azione della Tragedia l’ero?- 
«o proprio della Favola , i personaggi di quella po- 
tevato usare dello stesso ‘linguaggio , che 1 perso- 
naggi di questa , purché 1' arte preoccupasse Tu^* 
dienza coll’ illusióne-, che’ nella Favola nasce ‘dalld 
stesso Argomento. V. g. Tra gli amori di Apòl- 
lo con Dafne , e quelli dì Didone con Enea non 
v' ha altra differenza , senoncTiè il sflpporsi r primi 
favolosi ed intervenuti tra Deità'; ed* i secondi 
storici , intervenuti tra persone mortali ; ma se 1' 
illusione toglie alla fantasia l’ agio di far questa ri- 

fles-!* 
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Cessione « dando' àd Enea ed a DidOne cert* aria dì 
Divinità 1 potranno essi usare dello stesso Hnguag** 
gio che Apollo e Dafne. Somigliante illusione . deve 
tarsi per l’udito e per la vista ; per 1’ udito col 
grande dell’ argomento , coll’eroico de’ sentimenti , 
colla sublimità dello stile i e sopra tutto con quel 
genere di trasporto , che cagiona lo strepito dell’ or- 
chestra . Per la vista col portamento de’ pèrsònaggit 
colla magnificenza delle scene , dell'- illuminazione t 
.degli abiti, e delle comparse; di modo che lo spet- 
tatore per tutto quinto vede e sente si figuri come 
trasportato ad un nuovo mondo, dove gli abitatori 
sono tante Deità . Eccovi il fondamento del teatro 
in Musica, che a torto è stato criticato d* inverisi- 
m ile . Sarebbe certo ne’ nostri costumi inverisimile , 
che in una Commedia un Padre riprendesse suo fi- ^ 
glio cantando , perciocché nella Commedia «i rap-' 
presentano i fatti triviali \ quali tutto dì accadono 
nelle nostre case . Ma quantunque Alessandro , Da« 
rio , Artaserse , Regolo , Catone si rappresentino 
dalla storia personaggi mortali , pure se il teatro 
, li deifica , possono usar del linguaggio che non ' dis- 
dice alle Deità. Il Poeta è libero a supporre o fin- 
' gore quel che vuole , purché , come dice Orazio , 
sibi constet , cioè sia conseguente rtel fingere : onde 
se il teatro in Musica mi rappresenta come divini 
i personaggi , non dovrò trovare ' strano il sentirli 
parlar il divino linguaggio della Musica . Fece 
«incora Apostolo Zeno nella Tragedia da cantarsi 
un cangiamento degno di somma lode. Lo sciogli-' 
mento della Tragedia è stato sempre la strage de’ 
scellerati ; ma nel nuovo Dramma Italiano . quan- 
tunque sia tragico l’intreccio, l’esito, in quanto lo 
permette la Storia , è per lo più felice » consistente 

, ‘ . nel 
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he! petlt!mentó de* tcellerat! , é nel premio delli^ 
virtù 1 Così le gran passioni proprie della Tr^edia 
non ci lasciano funestati colla morte di qualcne iU‘' 
lustre personaggio; ma sì. bene pieni di consolazio» ‘ 
ne , vedendo 1 malvagi pentiti , e premiata la virtù. 

Con queste mire compose Apostolo/ Zeno i suoi 
Drammi in istile adattabile al canto , pieni di bel-, . 
lissitne scene , e di passioni atte ^ ad impegnare' la 
Musica ad ogni sorte d' espressione . Ma nè i ca- 
ratteri , nè il linguaggio , nè i sentimenti sono an- 
cora bastevoU a trasportare l’ animo de’ Composito- 
ri di Musica , e. degli Spettatori fuor di ,se stesso : 
a cagion d’esempio nel Dramma di Q. Fabio , o 
Papiri 0 la scena ultima del secondo Atto è la 
più agitata e la più interessante di tutta 1’ opera '; 
ma quando si riflette a che Q. Fabio , il quale è 
un Eroe Romano , consente in una bassezza , pUr-^ 
chè ninno la* veda , e che'L. Papirio , eh’ è un al- 
tro Eroe Romano , lo tradisce facendola pubblica ^ 
lo Spettatore ed il Musico si raflFreddimo , ed in 
vece dì compiangere Q- Fabio , vorrebbero adirarsi 
■contro al Poeta . La Musica" è assoimamente debi- 
trice della massima perfezione , ^a cui è gluma in 
questo secolo., all’ ìmmortal Metastasio . L’ìstesso 
Apostolo Zeno , che adornava il suo gran sapere 
con singolare modestia , trovandosi in Vienna da 
Poeta Cesareo quando giunse là il Metastasio , 
protestò avanti le Maestà Cesaree «. che il Giovane 
Romano era ^ r unico Genio per la Poesia lirico- 
drammatica, e. gli cedette volontariamente il posto^ 
pregandolo dì mandargli a Venezia i suoi drammi « 
per prendersi la briga di pubblicarli . 11 Metastasio 
ha posti i Compositori di Musica in quello stato » 
che richiede Orazìò nel Poeta per comporre di gu- 
fto : il Poeta., dice Qraiioi deve sentir in se stes- 
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eo gli affetti che vuol comunicare ( 3 ^ ; é ristessé 
deve Hipsi del Compositore di Musica ; ma questo , 
se è dotato di genio, mettendo in musica i Dram- 
mi del Metastasio , bisogna che co’ personaggi av-^ 
vampi y, impallidisca., pianga , s’ adiri ; ed agitato! 
à! genio dà posi possenti stimoli trova facilmentejo 
| 3 ÌÙ espressive modulazioni per 'isfogarsi In fatti 
co’ Drammi del Metastasio il Vinci, il Pergolesi i 
}1 Leo , il Perez, il Sassone, il Buranelli , il Jom- 
snelli , il Piccinni ., il Sacchini- , 1.’ Anfossi , ed altri 
iranno portata la Musica in questo secolo al suo 
«copó ; che è ]’ espressione de' più teneri affetti , o 
delle più violenti passioni del cuore^ umano , Lai 
dolcezza dèlie espressidni del Metastasio è stata an- 
cora cagione di formarsi quella divina scuola dì 
Cantanti'^, che comincia oramai a mancare , seconr 
do il gusto della quale hanno, cantato il Raff , if 
Farinelli, il> Carrello, il Gizziello ^ il Guarducci « 
il Mazzanti, ed 11 Guedàgni. Ma nè le composizio- 
ili di quelli , nè il canto di questi avrebbero sor- 
preso T Europa , senza ' le .perfezioni aggiunte . albt 
Musica strumentata dal. Gorelli , e dal Tartini . Ora 
Rguriamoci'. uno spettacolo , quale si sarebbe potuto 
rappresentare in 4 ?ues 60 secolo , cioè. V Olimpiade 
del Metastasio posta in musica dal Pergolesi , can- 
lata da Farinelli, Raff Cafarello , Gizziello, Guar- 
ducci , e Guadagni , supponendo in questi j oltre 
all’ abilità di cantate , il più ..eccellente portamento 
di Comica , con tina orchestra composta , de’ più 
^élti sonatori, e-colla'magnidcenza'di scèuà ; abi- 
... • Ù4 

. 4»„ |, - • ' i.— — 

*• ( 3 ^ Si vis pie fiere-, dolendm 

' . ‘ Primum ip$i .(U>i* ÀfW Paet, 


ti » Illunilnatroni , ImIIì , e comparse i che fece go- 
dere agli Spagnuoli Ferdinando 'VI. di gl. mem.,nel 
aeatro della- sua correr a me pare ,?che un si fatto- 
spettacolo ci farebbe veder verificata la favola dì 
Anfione, che colla Musica conimoveva i sassi. 

L’ instabile condizione dell’ uomo non porta giam^ 
mai , le cose alla sommità della perfezione , se non 
per mandarle più precipitosamente, in rovina. 11 Tea«» 
rro* in Musica è uno spettacolo dà darsi solamente da 
Principe amante della MUsica , e della ma**, 
gnifìcenza » ma l'avidità del popolo Italiano -per' goi 
dcre di sì fatti spettacoli fece aprire i trcatri da 
guadagno , i^’ quali manca sempre da qualche pn-i’ 
ce il fondamento del teatro in Musica, che è~ P illU<* 
sione « Vi si veggono alle volte scene per la maggior 
parte vecchie , mal decorate , di niuna novità ,, ^ 
di pessima architettura , abiti meschini , comparso 
ridicole, illuminazioni scarse , ’e balli nojòsi : cosi 
rimane la Musica sfornita della sorpresa necessaria ' 
per .far negli spettacoli il conveniente effcito . ->Ma 
rimanesse almeno la 'Musica : la, moltitudine de* 
ieatri, i prezzi strabocchevoli de’ Musici abili , e gl’ 
interessi degl’ Impresari hanno fatto nascere uh: ve» 
ro contagio di Maestri, di Musici, e di Sonatori,. 
5i accingono tuttodì a mettere in Musica i Drammi 
certi Compositori fatti alla* foggia di quegli Archi*» 
tetti , che con quattro o sei disegni' • comprati fab- 
bricano tutte le case; o di quei Segretari , che ri- 
dueono." di grado o di forza ad 'una' di quattro 
•ei formole l’ argomento d’‘ ogni Ietterà . Ond’ è chfe 
w sentono spesso i sentimenti del Dramma sacrifi- 
c»U,< motivi fuor di proposito, ed Arie ancora sen. 
aa motivo alcuno; tagliate però alla misufa di cera- 
ti <-amnn, 1, quali sehza scuola , senza gusto , c . 
senza comica gorgheggiano sino' a- sfiatare ’ -senza 
|gai ariicplàie parpja . pwversa razza 

di 


un 

di Cantami, 'che fanno pompa d’ imitar colia gofgS 
i lavori, de’ bassi rilievi gotici , hanno fatto provar 
al Meta^tasio.la pena di vedere a’ suoi, giorni rovi- 
nato il teatro , che co’ suoi Drammi era stato per- 
itato alla maggiors perfezione . Ecco in qual modo 
si lamenta in una' lettera al Mattei : Qualunque, sia 
cotesto mio povero Dramma j' non crescerà certamente 
ài merito, fra le mani de' presenti Cantori ^ ridotti per 
colpa Loro a servir d' intermedi a' ballerini , che aven- 
do usurpata' V, arte di rappresentare gli affetti , e U 
elioni utnane , meritatamente hanno acquistata V at- 
ttniione del popolò , che hanno gli altri merUatamen- 
se perduta; perchè contenti à aver grattato U. orec-^ 
ebie con una. sonatina di gola nelle loro arie -, il piti 
delle volte no/ose , lasciano il peso a chi -■ balla 
impegnar la mente ed il cuore degli Spettatori ", ei 
han. ridotto il ' nostro teatro draramatico ad, un' vergo- 
gnoso ed intollerabile miscu^io d' inveris\mili . M» 
che, gioverebbe 'la piìi eccellente Musica oo’più va-’ 
loroisi Cantori , qualof dovessero ■ questi accordarsi 
con, una, orchestra composta alte volte di Maestri t 
'« di scolari,, di ragazzi, e di. vecchi, l’uno sordo» 
X altro cieco ■, questo arderne , quello . flemmatico ; 
ognun de' quali vuol regolare il tutto a modo suo? 
Che gode dunque il popolo m si fatti spettacoli ? 
a' me pare che il continuo cicalare è un indizio 
infallibile ^dclla no ja Pure in arrivando alla caden- 
za dell’ Aria- si mettono tutti in un profondo silen- 
zio ; e dopo d’ aver il Musico girato e rigirato fuot 
di proposito pèr tutti i tuoni , si prorompe in uno 
etrepitoso sbattimento di mani. Oh ! con quanta roA 
giohe potrebbero i Musici addurre per iscusa deioi 
difetti quei versi di Ì!.ope della Vega: ' ^ . ,<■ 

£ poiché paga H volgo sciocco » ? ^ 

$càHCàmeh$e cantar per dargli gusto - 
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OSSERVAZIONI 

Del Signor Avvocato * 

• • * 

p. LEOPOI.DO CAMILLO VOLTA 

Prefetto della R. Biblioteca e Socio 
DELLA R. Accademia di Mantova ‘ 

SOPRA LO STILE DEL MÈTASTASIO. . 


■' I . ■ ' *> ■ ■ " "" ■ ■ ■ 

ALLA NOBIL DONNA 
; La Signora Contessa 
vittoria murati della CORTE. 

S E nella lettura del mio Elogio in morte del ce- 
lebre Metastasio (i) non vi siete mostrata pa- 
ga abbastanza ‘ di quanto ho voluto accennar di 
passaggio intorno allo stile di lui , io ve ne do 
tutta la ragione , sembrando a me pure di aver toc" 
cato assai l^giermente il miglior pregio forse fra i 
molti , che concorrono (uniti a segnalare il merito’ 
del Principe de’ Poeti drammatici . Ma nel pensare, 
che 'per quanto io ne dicessi , sarebbe staro sempre 
assai poco, e che nulla forse avrei potuto soggiu- 
Toffi-XVh b gner 

fi < ' • 

^2) Fu esso recitato nella pubblica Sessione re- 
nutasi dalla R. Accademia di Mantova nel giorno f. 

Febbrafo ijSj* ‘ • 

» 


Digitized by Googte 


xvm 

gner di nuovo, dc^ che tanti altri prima' di me 
ne parlarono (i) , giudicai meglio di non diffon- 
dermi in questo argomento , per esporre colla mag- 
giore possibile semplicità le notizie di un uomo già 
conosciuto universaUmente per'la siu leggiadra ma'» 
niera di scrivere . Ora però che dalla gentile vostra 
curiosità mi veggo eccitato a dichiarare il mio sen- 
timento su questo punto medesimo , eccomi pronto 
a dirvi con precisione ciò eh’ io ne penso. 

Pochissimi, cred’ io, saranno coloro , i quali , 
senza far- torto all’intima loro persuasione, non 
che al contrario comune parere , vorranno ostinarsi 
a negare , che Metastasio sia Io scrittore il più fa- 
cile e naturale in poesia fra quanti fin oracompar- 
yero sul Parnaso Italiano (2) . 3 i esamini pure a 


(i^ La nota Dissertazione del Sig. Calsabigi , 
per tacere degli altri, che n»i prevennero, avea già 
^tti minutamente conoscere i. pregi del nostro Poe- 
ta , e fra. I più recenti si è poi distinto il Sig. Ab. 
Jrieaga nel primo tomo Rivoluzioni del Tea- 
tro musicale Italiano. 

, (2) Intendasi tanto in riguardo al modo di 

scrivere , che a quello di pensare . Osservò già il 
più inesprabile Aristarco , che abbia avuto I Italia 
in tempi y che non potea negarsi questa prerogati- 
va a Metastasio , confessando liberamente il Sig.jB<t- 
rettì nella sua Frusta letteraria ( tom. I. tu III. ) , 
che a nessuno de’nostri .Poeti fu concesso dalla Na- 
tura una mente più lucida e più sgombra di nuvo- 
li di quella , ?he diede a F\etro Metastasio , PantCy 
cont’ egli soggiugne dipoi , (bbe dalla natura utk 
fcnsar profondo , Petrarca un pensar leggiadro y Bo~ 

jar- 
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parte t parte ogni suo Dramma ; si consideri ogni 
recitativo , e ogni arietta ; si pensi al modo , con 
cui ha saputo adattare all’ universale intelligenza 
le massime della più sublime Filosofìa ; si scorrano 
le sue versioni dal latino o dal greco-, nelle quali, 
egli sembra l’ originale ; leggasi in < fine qualunque 
altro suo componimento poetico : e si ravviserà da 
per tutto quella facilità e chiarezza d’ esprimersi « ' 
che per detto di Quintiliano (i) pare a prima vi-', 
sta tanto men ardua, quanto è più diffìcile nell», 
esecuzione (a)» 

b % So 


farioj e Arìosto un pensare non men vasto che fan- 
tastico t e Tasse ebbe un pensar dignitoso ; ma nes- 
suno di essi ha avuto un pensare*così chiaro e così* 
preciso , come quello di Metastasio , e nessuno 'di essi 
ha toccato nel suo rispettivo genere, quel punto di 
perfc^ionti , che Metastasio ha toccato nel suo . Io 
riferisco , e riferirò in appresso le testimonianze dir 
questo Critico tanto più volentieri • quanto io so 
che dev' esser noto ad ognuno il sommo rigore , 
con cui egli ha censurate le opere de’nostri moder- 
ni scrittori, principalmente rapporto allo stile» 

(1) Lib. iV. Cap. 11. 

( 2 ) Si vegga a questo proposito ciò che ne* 
dice il citato Autor della Frusta : Un numero innu,- 
merabile , com’ egli osserva, di sentimenti e d affet- 
ti , che Locke , e Aidìsson poterono appena esprime--, 
re in prosa ; un mondo- di moti ■ quasi impercettibili ' 
della mente nostra ..ed’ idee poco meno che occulte 
ét quegli stessi , che le concepiscono , e di pensieri e. 
di voglie talora ombreggiate appena dal nostro cuoret' 
sono da luì' state con un’ estrema bravura e luciderà 
messe in versi e in rima ; e chi è det mestiere , egli. 

sog- 
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So avervi significato altre volte , che i per te- 
stimonio dello stesso Metastasio , gran parte de' più 
felici suoi tratti, meno in, apparenza elaborati degli 
alni , costavagli non poco tempo e fatica , essendo 
egli arrivato ad. impiegare perfino il corso di un 
intero mese nel ridurre al bramato suo termine un’ 
aria: del che forse non mi sarei pienamente persua- 
so , se non fossi- stato assicurato dalla bocca di lui 
medesimo. Dicevami egli, che, a fine di non dw> 
partirsi dall’ espressioni più naturali ed < intelligibUi 
aveva spesso dovuto rinunziare all’ amor proprio 
ed -alla gloria di far uso di quei voli immaginosi * 
e di quéi peregrini concetti , che l’*entusiasmo il 
più' fervido , e la nobile imitazione de’ migliori Poe- 
ti "facevangli axscir dalla penna . E ciò si renderà 
ad evidenza probabile ogni qual volta si osservi , 
che in molti luoghi delle, sue opere ha il nostro - 
Poeta lasciato correre qualche frase più del solito 
elevata e magnifica per dare quel risalto, che all’- 
argomento era opportuno', come veggiamo aver ciò* 
praticato più di frequente negli Oratorj (i) . Ma 
egli nuli’ altro cercava nello stile eh’ imitar la Na-- 

tura, . 


soggiugne , SA d'i ostacolo i versi e le rìttie 

sìeno alla' libera e veemente uscita de' nostri concetti 
restiti di chiare è precise parole. 

(i) Pfer mostrare la sublimità dello stile òxMe- 
tastasio , il- severo allegato scrittore è fin giunto a . 
dire , che /’ Italia non ha pe^^o di elevata Poesia , 
che superi alcune parlate di Clconice , di Demetrio , 
di Temistocle, di- Tito , di Regolo. ^ e di altri suoi , 
Eroi ed Eroine ; e passando più innanzi a parlare . 
degli Oratorj , e delle Cantate , lo giudica in quest’ • 
ultime inarrivabile. (, Frusta leu. l. c. ' 
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^ura , tentando con questo mcxzo di agevolarsi I*, 
ingrèsso nelle vie più recondite dell' umah^ cuore ». 
che seppe sì bene conoscere , e misurare con altret-** 
tanta eccellenza » A tal effetto non potea certamen- 
te esser più proprio ed acconcio lo stile . che Me- 
tastasìo adoperò ne* suoi drammi ^ dove , le passio* 
ni più dilicate e gentili ^Vengono descritte ed espres- 
se cogli stessi vocaboli della Natura , che parla , d 
commuove : ond’ egli non senza ragione » dolcemeh'* 
te apostrofando la sua Cetra , potè esclamare : 

, Quella cetra ah pur tu xì , . ' • " 

Che addolci gli affanni miei > ' 

Che d' ogn' alma a suo talento^ 

D' ogni cor la via s' aprì (i). 

Vi saraniio però alcuni , voi mi direte « i quali 
appoggiati appunto alla naturalezza , eh’ io esalto » 
condanneranno lo stile del Metasiasio come basso- 
^ prosaico . Ma questi , per quanto io penso % 6 
saranno censori troppo rigidi d’ ogni parola t o sar 
tanno poco amanti di quel bello semplice fe schiet-^ 
io, che indistintamente da^ogni classe di persone 
si gusta senza fatica . 

Ai primi io non .niegherò mài , che il Jfletasiasio 
non sia stato sempre castigatissimo nello stile , ed 
anzi Concederò ^i buon grado , che* possa riprender- 
si a tutto rigore di lingua qualcJie tèrmine o modo 
di dire usato da lui o per 'cagion della rima , o pet 
la desinenza del verso, o* per qualsivoglia altra oc- 
correnza Traile molte e. diverse ,> alje quali,- trovasi 
di necessità spinió Un Poeta , ' che scrive per adat- 
tarsi alla Musica . E che per ciò ? Sarà dunque da 
.attribuirsi a soverchia naturalezza.!* aver lasciato 

b ^ cor- 

- ’ " V. » » . a . ' • /’ * ' 

‘■ ■(i) ' tota. kit. pag.' 221. d/ questa Èdi^iane. 
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córrere qualche rarola uon affatto approvata i ó 
flou ammessa dal Vocabolario della Crusca, e qual- 
che frase non del tutto poetica ? E qùand’ anche 
ciò fosse, si potrà con giustizia per alcuni piccoli 
hei condannate il 'suo stile come basso e prosaico? 
Ci avverte il gran Maestro dell’ Arte poetica * che 
dove si trovino molte bellezze, si dovrà soffrir vo- 
lentieri qualche difetto ('i). Ma in qual Poeta Ita- 
liano si troveranno sì pochi difetti di stile , Come 
nel Metasiàsìó ? Al contrario , chi mai , fuori di 
lui , ha meglio saputo adornare 1 ’ elocuzione eoa 
più vivi colori , tolti in gran parte da’ migliori Poe- 
ti Greci e Latini'? E’ inutile, che io qui ve ne ar- 
rechi gli esempi ^ essendo Ormai a sufficiènza ' pale- 
si quei fonti , da' quali egli ha attinto i più bei 
Vezzi, che sono diffusi per entro a’ suoi leggiadri 
componimenti. 

Passando in vece à quei gravi sostenitori dellt 
gtandiloqua Poesia , i quali non approvassero in 
genere lo stile del nostro immortale Poeta , perchè* 
secondo essi , troppo a portata della comune intel- 
ligenza , io non avrò d’ uopo di affaticarmi tiel so- 
stenere, che ciò anzi ridonda à somma gloria di 
lui , che seppe senza sfigurare lo stile , far gusta- 
re le grazie per sino agl' idioti , estendersi per cid 
appupto inimitabift (i) . potrebbe! a questi servir 

. ■ • di 

0) Hofat. Art.' Poet. v. ^ 51 . ‘ 

(2) Quantunque una turba di gente , dice il 
Sig. Bafetti, abbia fatto degli sforai grandi per col- 
pire la maniera di Metastasi^ , ‘ neppuf un solo se 
glV è potuto avvicinare'. eosicchè il Metastasio si 
può veramente dìriy che tra ì nostri Poeti sia l'uni- 
co originale sen\a copia , e il solo di essi t cha me^ 
riti il rara appellativo d* mmitahile . ' 
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4i risposta quanto /già lasciò scritto Ora^h ae* po-* 

, versi , cbe seguono 0)v 

Di note vóci i versi miei formati 
. Vorrei così , che conseguir V istesso 
Speri ciascun ; ma , se V istesso ardisce y 
Sudi y e s' affanni in van. . . . 

Richiamate a questo proposito quello, che ho deN 
to piò sopra intorno alla soiéma difficoltà sperimeli*^ 
tata dall’infaticabile nostro Autore nel ridurre alla 
possibile naturalezza i suoi versi , e poi mi dite 
se in questa parte egli è condannabile . Si pongano 
tali censori al cimento , e ne rimarranno perfetta •*> 
/Dente convinti (a) . ^ 

A. Se la Poesia vien giustamente collocata nel . no- 
vero delle Arti imitatrici della natura , come lo as> 
seri fin da’suoi tempi Aristotele (3) , sarà necessa- 
rio , che. ancora k> stile seguir ne debba le tracce . 
Dunque lo stile dovrà non solo appropriarsi alle 
immagini, che esprime , ma procurare eziandio , ' 
che nulla tolga alla verità delle medesime , sia per 
troppa affettazione e ricérca di parole , o sia pur 
#nche per eccessivo desiderio di attenersi scrupolo- 
samente a’ precetti dell’ arte . In qualunque niodo- 

b 4 tutto 


• ,(i) Ufii. V. 240'. . ' , ” 

. > (a) Osserva U nientòvato Sìg. Bareni , che 

jion si può. gitasi à prima vista sospettare che il par- 
lare in versi con quella facilità , cort cui Mctasiasio 
ha parlato-, sia cosa diffcUe oltre modo. Dalla prò- 
.va però che tanti ne han fatta, tutti senia eccettua- 
trioni sono stati convinti , che f apparenza inganna , 
-é che il dire facilmente anche le cose pià facili « dif~‘ 
ai y è cosa tati' altro che faal* (c. 

Cf) , Uk. IV. Cap. II. . 
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tutto" deve contribuire alla chiarezza e verità dè* 
pensieri. Che si direbbe di quel Pittore, che dipin* 
ger dovendo un ritratto si contentasse di disegnare, 
secondo le buone* regole , e colorire a capriccio una • 
testa , ' nulla curandosi di tener dietro ai lineamenti 
ed al colorito della • persona , che deve rappresenta- 
re? Alcuni ^pochi affermarebbero , eh’ egli -sa betl 
•dipingere , ma nessuno poi. vi sarebbe , che riscon- 
trasse nella tela dipinta la verità del ritratto . Così 
accader suole non rare volte a coloro, i quali i 
stando attaccati alla singolarità delle frasi più che 
alla natura , fanno. pompa di uno stile, per dir co^ 
sì, manierato, eh’ essi credon sublime e magnifico « 
perchè intelligibile a pochi. Qr se fra questi vi ha 
alcuno , che .reputi basso e prosaico lo stile del 
Metastasio. , a motivo della naturale sua apparente 
semplicità troppo contraria al loro gusto, non- è da 
farsene meraviglia , riducendosi tal controversia ad 
un punto di sola opinione . Certo è , che vi sarà 
sempre un numero d’ intelligenti a proporzione mag^ 
giore , che applaudirà in ogni tempo , e riterrà iq 
sommo pregio le Opere del Poeta Cesareo per le 
singolari e lode volissime' qualità del suo stile (0 * 

£ in 


' (i}- La chiarella , e la pneistone , da cu* 
vengono -sovranamente caratterinate le Opere di que- / 
sto Poeta , sono tali j che costa pochissimo il rìtenif- 
ne a memoria le scene intere . Così si esprime’ il più 
-volte riferito Autore della Frusta letteraria., il qua- 
le soggiugne di poi: / versi di Metastasio s' insinua'» 

.no nella memoria M .un leggitore sen\a eh' egli se rie 
accorga , perchè la poesia sua è sopra ogn' altra chia- 
ma e precisa., cioè a dire., più naturale assai che non 
' tutte le altre nostre poesie, abbenchi fra queste t 
li'x M vanti di naturalissime. 
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> £ m verità, se io considero unicaitiente lo stù* 
dio da lui impiegato nel far servire ai pensieri la 
' lingua in tante e fra loro diverse maniere , e sem« 
pre senza'' stentate parole, o affettazion pedantesca, 
non posso a meno di credere , che ^ il Metastasi 
debba per questa sola prerogativa far epoca neHa 
V Storia^ delle lingue (i) •• • A differeuza di tanti ele-« 
ganti e dotti scrittori , de’ quali abbonda l' Italia in 
ogni genere di letteratura , egli può dirsi 1’ unico , 
che sia letto dovunque in originale , ed inteso an- 
cora dalie nazioni meno capaci a ben comprender 
la forza ed il valore del nostro idioma. Questa non 
equivoca pruova , nell’ atto che toglie di mezzo 
qualunque sospetto di favorevole prevenzione pel 
nostro Poeta , fa onore ai progressi della lingua ha** 
liana, e serve altresì a vieppiù coufermare il fon- 
dato 


(i) La cosa , che più di tutto mi cagiona 
meraviglia in Metastasio, dice a questo proposito il 
Sigf . Baretti , i il considerare da un lato la somma- 
pieneiia. t con cui egli ha- espresso tutto quello , che 
ha voluto esprìmere ; t dall' altro quanto piccolo sia 
il numero de' vocaboli-, e quanto scarsa la parte del* 
la lingua da esso adoperata . In pruova di che egli 
adduce alcuni ingegnosi 'argomenti e il calcolo da ■ 
altri fatto per. dimostrare , che il Mèiastasio non 
potè far uso che di una settima parte in circa del- 
le parole radicali della lingua Italiana ; Eppure i 
continua egli , coll ajuto di appena sette mila vo- 
caboli .Metastasio ha avuta V arte di dire delle cose 
tanto nuove , tanto belle , e tanto dificili da dirsi 
anche da chi salve in prosa e da chi è in liberti 
di far uso d' ogni qualunque parola registrata nella 
Crusca. ' - • 
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43*to parere del Ch. Signor Abate Bettinelli (i) il 
/quale non ha dubitato di dire fra i primi , che ij 
genio destinato a rendere universale In nostra lin- 
gua in Europa sembravagli dover '(s^ere Metasiasio. 

Se io volessi qui trattenermi a fare uua minuta 
analisi de’ più bei tratti del nostro Poeta , a hne di 
comprovare la somma di lui maestria nei maneggio 
della lingua > quante cose non potrei dirvi , non 
accennate da altri , forse per essere a ciascheduno « 
che legge , evidentissime ? Ma per non allungare il 
discorso in un argomento , che mi porterebbe tropp’ 
oltre , sì per I’ amicizia già da me professatagli* 
che me ne renderà sempre onorata ed acerba la 
memoria, come pel conosciuto merito delle opere 
Cile immortali , che lasceranno in ogni tempo tm 
largo campo agl’ ingegni Italiani d’ osservazioni e 
discorsi , ió mi restringerò per ultimo a dichiararvi 
in brevi parole il mio sentimento , vale a dire . in 
che io créda principalmente consistere la bellezza 
dello stile del Metastasio. 

In tre aspetti mi sembra ammirabile la particola- 
re maniera di scrivere tenuta dal Metastasio . In 
primo luogo nella felice distribuzione delle parole 
combinate in guisa , che non solo sostengono il 
verso , ma lo fanno armonico e sciolp da qualun- 
que durezza o contrasto di sillabe , che mal con-t 
verrebbe alla Musica : indi nella scelta esattissima 
de’ vocaboli , che danno maggior aria di verità al 
soggetto , .che il Poeta ha per mano « e che non 
lasciano quasi mai luogo ad una tarda interpreta^ 
zione : e finalmente nella originale proprietà * colla 
quale egli veste e colora i suoi pensieri * che espres- 
si 
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altrimenti pèrderebbero senza dubbio il principale 
lor pregio > che non si potrà mai abbastanza com« 
prendere . 

lo non credo , che (Queste mie poche osservazio* 
ni sopra lo stile del Metastasìo abbisognino d’ulte- 
riore dimostrazione. In caso diverso, a voi lascio» 
o Signora , l’ impegno di verificarle da voi medesi- 
ma nell' atto di scorrere nuovamente le di lui ope- 
re , che in tante parti d' Italia e fumi si ristampano 
alla giornata ; il che può servire per la maggioi 
pruova , a mio avviso » di quante altre potessi ad- 
durre in conferma del sin qui detto . Perdonate 
frattanto alla rozzezza di queste poche pagine « e' 
attribuitela in parte alla fretta, che ho avuto di sot-' 
toporvi il mio sentimento , e con esso dichiararmi 
pieno di stima ec> ' . 
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A Stimare giustamente il merito del Metastasio , 
sarebbe d’uopo di ben conoscere la natura e 
l’indole del melodramma , e di fissare i confini 
che lo dividono dalla tragedia; ciò che non è stato 
fatto finora , ma che noi speriamo di vedere in bre- 
ve eseguito dall’ Amaga , secondochè dal titolo del 
primo capo dell’ annunziata sua opera si può dedur- 
re (i) . Noi intanto non potendo entrare in una 
minuta anatomia , e disamina filosofica di queste 
sorti di drammi , riguarderemo 1’ opera come un 
componimento, ch^ a’ pregi drammatici comuni alla 
tragedia dee unire i suoi propr j , e che dee far pen- 
sare ed esprimersi in guisa i suoi eroi / che, •conrna- 
riscano superiori agii altri uomini , e simili agli Dii, 

onde ’ 


Ci") Il Sig. Ab. Amaga ha ora pubblicato il 
primo tomo delle Rivolu^i^i- del Teatro Musicale 
Italiano. Bologna 1783. in 8“. , il di cui Estratto 
si è premesso al tomo antecedente XV. di questa Edi^ 
y.oue^. 
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onde invirlsìmile non riesca il canto nel naturale 
loro parlare; e ci studieremo però * per ben cono-, 
scere il Metastasio , di considerare distintamente la. 
parte drammatica .* e la parte lirica, de' suoi melo- 
drammi . 11 Calsabigi ha dato alla luce una lunga • 
e dotta dissertazione per rilevare le bellezze delle 
opere del Metastasio , ed io leggendola, dopo di aver 
formato questo mio qualunque sia giudizio di detto 
opere , mi sono compiaciuto ' d’^essermi frequente- ' 
mente imbattuto nelle opinioni d uno scrittore , che 
pe’ lumi del suo ingegno , e per la pratica ' cogni- 
zione di tali componimenti dee essere a tutti di' 
rispettabile autorità . Rimettendo dunque alla Dis-' ■ 
sertazione del Calsabigi (*)'chi desideri vedere un' . 
quadro più esatto e più distinto delle bellezze del 
Metastasio , entreremo ancor noi a disaminare non 
solo i pregi di quel grand' uomo i che non si po- 
tranno mai lodare abbastanza , <ma i suoi difetti 
eziandio , che una savia critica gli dovrà facilmen- 
te'perdonare per la natura stessa, delle sue compo- • 
sizioni * £ venendo primieramente . alle azioni de* 
suoi drammi , queste sono sempre grandi ed eroi-' 
che , e degne del canto della stessa Melpomene ; 
ancor quando si contengono, in amoreggiamenti ‘C 
matrimoni .«La condotta poi è disposta con tale in*; 
viluppo d’ accidenti , che non si lascia mai langui- • 
re la scena , e si tiene sempre sospeso e impegnato! 
r animo degli spettatori . Senza perdersi nelle fredde ' 
esposizioni de* primi atti delle tragedie si .slancia il 
Poeta lino da’ primi versi nel fondo dell’ azione , . e ' 
sa prodursi con tale maestria , che senza spiegarsi’ • 
minutamente fa veder tutto , e niente detrae alla 

• chia- . 
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chiarézza della condotta ; e tanto avanza poi ad 
ogni passo , e si pieno è dappertutto d’ azione , che 
forse talora si potrebbe giustamente riprendere d’ in- < 
treccio soverchio , e riconoscersi nel Metastasio il 
seguace* e come alcuni vogliono, il panegirista del 
Calderon . Ma chi non accorderà le maggiori lodi 
alle interessanti situazioni * che si frequenti s’ in- 
contrano ne' Drammi del Metastasio ? Temistocle 
che si presenta a Serse nell' atto del suo maggiore 
sdegno contro di lui ; Achilie chiamato da Ulisse e 
'da Deidamia , o dalla gloria , e dall’ amore; Jssi- 
piie abbandonata dal suo caro amante Giasone * 
perchè creduta parricida , senza potersi difendere ; 
Issipile col pugnale in mano temuta con apparente 
ragione assassina dell’ amato Giasone ; Issipile co- 
stretta a dare la mano all’ odiato Learco , a vedere 
trafiggere il proprio padre ; Arbace ripreso e con- 
dannato di traditore e ribelle a Serse , suo amico 
più che Sovrano , dai proprio padre , che lo sape- 
va innocente , e che si era il vero reo ; Timante 
disperato e furioso , perchè si crede sposo di sua 
sorella , mentre il Re , il padre , la sposa * e tutti 
gli porgono 'le più liete congratulazioni: e tant’ al- 
tre situazioni , che ad ogn’ atto , e quasi ad ogni 
scena s’ incontrano * sono colpi teatrali di mano 
maestra , che non si trovano in altri drammi che 
in quelli de\ ~ Metastefsio * Quanto è poi egli 
grande e sublime pel descrivere i nobili caratteri 1 
I suoi Temistocli Regoli * i Titi non sono que- 
gli uomini , che le storie Greche e Romane ci rap- 
presentano^ , non sono naortali simili agli altri , fra- 
gili e deboli , hanno qualche cosa di superiore * 
d’ eroico , di divino . Può darsi più generoso ed 
amabil uomo di quel nobile amico di Licida il Me- 
gacle dell’ Olimpiade ? Come puoi ‘dipingere con 
inaggior esattezza e.varistà i varj caratteri, benché 
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molto tra lor diffePemi ? Si possoao fare due ritrat-»' 
ti più vivi e parlanti d'Achille , e ‘d’Ulisse di quel- 
It che ci dà il Mciastasioì Learco , Artabano , ed 
altri malvaggi ed iniqui uomini vengono presentati 
colla stessa destrezza e maestria'. Ma a 'dire il ve>«- 
ro . i ritratti ignobili e vili per quanto siéno ben 
disegnati e dipinti colla maggiore fedeltà , non mi 
possono piacere sul teatro « ■ e mi fanno singolar- 
mente tedio nel melodramma , dove tutto deve es- 
sere grande e sublime . Chi può sentire Sibari nella 
Semiramide , Massimo nell’ E^io , Aquilio nell’ A-^ ' 
iriano , ed altri simili personaggi proferire cantan- 
do sentimenti scellerati e bassi , cha non si vorreb-- 
bero udire in un piano e familiare discorso ? Va- 
lentìniano e Adriano sono degni della pompa e 
maestà , con cui si presentano nell’ opera ? Inna- 
morano Serse ed Arbace, ma ributtano Megabise ed 
Artabano . Che figura fanno il finto Zopiro accanto 
alla fedele Zcnobia , ed il debole Sesto , e T inco- 
stante ed ambiziosa Vitellia in mezzo di Tito, An- 
nio , e Servilia ? Io non pretendo che tutti i per- 
sonaggi deir opera deggian essere sempre probi ed 
onesti, e della più pura ed 'illibata virtù, ma voglio 
bensì che nessuno , buono , o cattivo che sia , si 
presenti agli occhi del pubblico con bassezze , fello^ 
nie , e viltà . Un ambizioso , un vendicativo ♦ un 
tiranno nou sono certamente da collocarsi su gli 
altari , ma posson dignitosamente comparire ne' tea- 
tri « purché si conducano con franchezza e lealtà , 
e non si , rivolgano a’ tradimenti e menzogne , * a 
mezzi vili ed infami . La vedova di Pompeo" desi- / 
dera vendicare la morte di Pompeo nella tragedia 
di questo titolo del Cornelio , come nt\*Catone del 
Mctastasiq ; ma non adopera , come in quest’ opera, 
tradimenti e finzioni ,/ anzi generosamente gl’ impe- \ 
dtsce , e gli scopre al suo nemico , e la nobile gran- 
- • dei* 
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dezza dell’ animo rende amabile la stessa sua alte- 
rigia 1 senza oifendere per la bassa malvagità . 
Ma sebbene alcuni personaggi del Metastasio sono * 
coperti di questa macchia , ve ne risplendono però ' 
tanti altri colla più pura e sublime onestà , ch'egli 
solo ci presenta più esemplari di amicizia , d' amo- 
re della patria , di fedeltà , di clemenza , e d’ ogni 
virtù , che tutti quanti i celebri tragici Greci , e 
Francesi . 11 costume comunemente si vede assai 
giustamente serbato , e il Numida , lo Scita , il Gre> 

^ co , e il Romano t il padre e ’l figlio tutti sogliono 
adoperare il linguaggio che lor conviene ; sebbene 
questa è forse la parte drammatica del Metastasia , 
eh' è più soggetta' a ragionevoli accuse. Una Princi- 
pessa che corre sola alle sponde del mare,, e cam- 
I -mina senza compagnia pe’boschi,una pastorella che 
usa nella corte , un giovane che s’ inoltra ne' più 
segreti gabinetti delle principesche donzelle , ed al- 
trettali incongnienze dell’ usato costume sono cer- 
tamente ìnverisimìlì ; ma si rendono alquanto più 
scusabili nell’ opera , dove tutto passa in un nuovo 
mondo , tutto accade in un modo inusitato, e mol* 
te stranezze vestono facilmente sembianze dì verità. 
Ma dove più luiniuosameme campieggia il Metasta^ 
sio , è certamente nel maneggio delle passioni , e 
nella finissima espression degli affetti . L’ ira , il fa- 
' rore , la disperazione , il dispetto , l’ ambizione , 1’ 
invidia, e tutti i movimenti del cuore umano sono 
segnati colla maggiore diligenza , ed espressi colla 
più viva forza ed energia; e il Poeta si rendo pa- 
drone de’ nostri cuori , e fa che nessun lettore , che 
dotato sia d’anima alquanto sensibile, possa legge- 
re i suoi dfararai senza che pianga, s’ adiri , esulti • 
di gioja , impallidisca d’ orrore , e si trasformi in 
tutte le sembianze di’-quegli affetti , di cui il Poeta 
ha voluto animare i suoi eroi.' Egli poi si può diri» 

. , quasi 
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<|uasi unico fra’Poeti neU’esprimere colla conveniente 
dignità gli affetti diversi , che ispira la religione . 
Ma soprattutto 1’ amore ^ ^trattato da lui con tale 
destrezza e maestria , che lo fa vedere in tutti i 
suoi atteggiamenti nè lascia profondo seno del cuo- 
re , dove non penetri la sua fflosuffa* , nè secre- 
ta piega che non isvolga la dilicata sua eloquenza. 
L’amor nascente , 1’ amore incerto , ]' amor geloso » 
r amor contento , 1‘ amore sdegnato , l’ amore ricon- 
ciliato , r amore furioso , l’ amore tranquillo , amo.» 
re in somma in tutti i suoi aspetti si mostra nel 
più chiaro lume ne'dilicati quadri di questo novel-r 
lo Albano . Vero è che alcuni suoi amori riescono 
alle volte inopportumi , e vengono a raffreddare il 
calore dell’azione; vero è che le sue tenerezze mal 
siedono in bocca ad Alessandro, a Cesare , cd al- 
cuni altri liroi , e non si sentono volentieri in cir- 
costanze d’ altro interesse d’ impegno più pres? 
«ante ; vero è che le continue espressioni d' idol 
mio, ben mio, mia vita, e altri simili vaghéggia- 
ntenti giungono a infastidire un lettore filosolo , ma 
è vero altresì che tutti gli affetti amorosi sono es- 
pressi con tanta dilicatezza e sensibilità , tutte lo 
gradazioni della passione sono marcate con tale 
sottigliezza , tutti i Sentimenti dell’ amore sono espo? ' 
sti con si nobile decoro e sì graziosa finezza , cho 
spariscono tutti i difetti dell’ estrinseche circostanze, 
e solo si sente la decenza , 1’ espressione , 1’ ener- 
gia , e la verità . La forza dei ragionamento , e U 
nerbo dell’eloquenza sono sorprendenti singolarme'n,- 
te In quei drammi , che contengono materie nuove 
e sublimi , e che abbondano d‘ interessanti situa— 
xioni . Si può grattare la metafisica , e la teologia 
con più giustezza e precisione maggiore , e con una 
più stretta e rigorosa dialettica di quella che usa 
Metattasio nella Betulia liberata , nel Giuseppe ri-' 
Tom.XVl. C 




Digitized by Google 


XXXIV . 

tonotàuto , Rell» Mone £ Abele , nella passione d} 
Gesù Cristo, t in altri suoi Oratorj? Quanti punii 
di politica non sono trattati nelle sue opere coll« 
maggiore oculateua e profondità ? Quali oratori Ate- 
niesi o Lacedemoni avrebbero fatti i loro arringhi 
con maggiore energia di esattezza, che gli eroi del 
Metastasiò , quando controvehono qualche punto ? 
lo confesso che una" certa epilogaiione , che può t 
dee piacere/ adoperata con parsimonia', e una ripe- 
tizione delle altnii ragioni esposte in altr’ ordine t 
con maggiore vibratezta, sono in realtà da lui usate 
troppo frequentemente , e che qualche sua ragione 
eìngolarmente di quelle che s’addqcono dagli aman- 
ti, non è della maggiore evidenza , nè di gran peso 
di persuasione, e che qualche sua maniera di ragionare 
potrà parere troppo studiata , e d’ una riprensibile 
affettazione : ma sono poi tanti tratti della piò soda 
c sublime , veemente ód energica eloquenza , che 
possono ben fare dimenticare alcune poche e leg- 
gere inavvedutezze . Ha saputo mai T. Livio for- 
mare un’ operazione sì forte e concisa come quella 
del Regolo del Metastasiò ? Il greco Pericle sarebbe 
stato più eloquente che il Temistocle del medesimo? 
Si può provare con più precisione e brevità , e in- 
sieme con più evidenza che si fa nel suo Anaserse, 
nel Tito , e in tutti t drammi che importano ac- 
cuse e difese ^ Dove poi trovare la vivacità e la 
strettezza dd dialogo del Metastasiò ? Che proposte 
acute e incalzami ! Che giuste e misurate risposte l 
"Che maniera di troncare i discorsi naturale ed. ^op- 
portuna ! Che verità , che destrézza , che maestria 
in tutte le parti ! A me non piacciono certe alter- 
native di proposte e risposte brevi e interrotte , che 
sembrano concertate prima dagli interlocutori , e 
possono comparire più studiate che naturali ; ma 
questo poi non sono sì frequenti che possano dimi- 
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nutre i mofu t lodevoli pregi dell’ artifìzioso e vero 
9 UO dialogo. Lo stile è adattato • proprio f ed eepres-* 
$ivo , dettato sempre dalla voce medesima della na- 
tura ^lle cose che tratta • Vi trovino pure i grana? 
inatlci alcuni diletti grammaticali e metrici « su’ qua- 
li impiegare la censoria lor critica : ma non isperi-p 
00 poter esprimere i sentimenti nobili de’ suoi eroi 
con maggiore elevatezza e maestà; non si lusinghi- 
no d'incontrare sentenze cotanto acute e sublimila 
# d’ esporle con uguale chiarezza e precisione . Che 
linguaggio possono adoperafc gii a^etti più dolce 
e toccante di quello che loro dà il Mifastasi» ? L$ 
sua penna sembra intinta nel latte di V’enere , qua.? 
jora ha da scrivere tenerezze e vagheggiamenti . U 
pio d’ Amore se volesse discendere a parlare cogli 
uomini , non si servirebbe , no , d’ altra lingua ^ 
che di quella del suo vate l’ immortale Metuttash • 
Jlidettendp a tatui pregi drammatici df questo meli- 
co Poeta* non posso a meno di non fare con tutr 
to il cuore all’ Italia le più vere congratulazioni , 
per avere un teatrale scrittore da opporre a'Cornell» 
c a’ Hacini , di cui vanno si giustamente superbi i 
francesi. Il solo Metastasio può gareggiare col Cor- ^ 
nello per la grandiosità «d elevatela , per la diM«* 
catezza e per l’aiFetto col Raciue* e pcrl’eioqusB- ■ 
&a « forza del dialogo coll’ uno e coll’altro' 11 Voi- 
t^re ( 1>ÌSX‘ sur la tra%. auc. & moi. ) pariti <U 
due scene della Cl<m£a\u di Tito » e dice che sonp 
paragonabili e forse anepr superiori a quanto di 
più bello ha la Grecia, degne di Corjselio , quando 
non ù declamatore « « di Racine , quando non i de- 
l>oIe; e di simili scene se ne trovano parecchie nell’ 
Qlimpiadf t ntW Attilio Regolo , jb in molti altri dratil- 
ani del medésimo. Il Napoli-Signorelli non ai con- 
tenta di riportare ( Uh‘ L cap. VII. # UV Ul. cap. 
JV, J molti passi ^ Seneca 'migliorati dal Mitatt^ 
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sio , ma fa un paragone AqUIsl ' Cimenta di Ti--' 
to col Cinna del Cornelio con glorioso vantag- 
gio del Drammatico Italiano sopra il tragico Fran- 
cese. Il Calsabigi forma un simile confronto non 
già al Cornelio , ma col più dilicato e corretto 
Francese il tragico Racine , e nelle due più stimate 
sue tragedie, 1’ Atalia^ e 1’ Jf genia, sempre rimane 
la palma al Metastasìo , superiore secondo il giudi- 
zio di quegli scrittori, al Cornelio ed al Racine ne* 
migliori lor petti . Io trovo troppo diversi i generi 
delle compositioni Francesi , e dell’ Italiana , per 
poterne istituire un giusto confronto'. Le tragedie 
sono ,di maggior estensione , ed hanno più campo 
di seguire agiatamente il corso della natura , prepa- 
rare spontaneamente gli accidenti, e sviluppare con 
ytiù libera estensione di cuore gli affetti . Le azioni 
delle tragedie riescono più verisimili e naturali , i 
loro eroi sono a noi più somiglianti e vicini , le 
loro dissavventure ci toccano più dappresso . e per 
tutto ciò le tragedie producono negli animi degli 
spettatori più profonda e durevole sensazione. M* 
>r opere più brevi e più rapide, e obbligate alle de- 
' corazioni e alla musica non soffrono una regolata e 
spontanea discesa d’accidenti, e una graduata spiega- 
zione d’affetti; le azioni troppo complicate ed involte 
compariscono romanzesche , e noi non vi possiamo 
prendere si vivo interesse . Ma tralasciando il para- 
gone delle azioni , e considerando divisamente le 
parti drammatiche , non ha perchè temere il Meta- 
stasio il confronto con Cornelio e con Racine , e 
con qualunque altro Poeta tragico . I suoi ca- 
ratteri non cedono per 1’ esattezza e verità a’ 
migliori caratteri degli altri Poeti . La subli- 
me anima di Cornelio ha ella saputo immaginare 
‘Greci e Romani come .Temistocle, Regolo, e Tito? 
S il dolce core di Racioe avrebbe avuto baste vòle 
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tenereìza i e sensibilità per formare i Timanti > ) 
Wegacli, le Dircec, le Zenobie, e tani’altri affettuosi 
cd appassionati personaggi ? Tratti più nobili e gran^ 
di j più rilevati ed energici , semente più sublimi e 
giuste , più chiare e précise , petti più teneri e toc- 
canti, espressioni più piene di sentimento e d’af- 
fetto non si troveranno facilmente nel Cornelio , nel 
Racine , nel Voltaire , nè in alcun altro , e il solo 
MetastaSìo potrà in queste parti drammatiche far 
fronte a tutto il più bello e grande del teatro Fran- 
cese . Se poi riguarderemo in quest’ immortale Poo* 
ta i lirici pregi ^ dove incontrare unb scrittore che 
possa entrare con lui in paragone? Chi mai come 
il Mezastasio ha avuta la malizia poetica t musica- 
le di schivare tutte le parole meno acconce pel 
canto, di studiare una felice combinazione di silla- 
be per la soavità ed armonia de' tuoni, di frammi- 
schiare i versi ettasillabi cogli endecasillabi , di va- 
'tiare adattatamente i metri nelle arie ; di applicare 
dappertutto quella cadenza, quei salti, quei riposi , 
quegir accenti , che più lirica e cantàbile rendono 
la poesia? I suoi versi sono di Una tale fluidità i « 
Sonorità ed armonia , che sembra non si possano 
leggere che cantando . La rapidità del recitativo 
dà maggiore forza alle cose che vi si dicono , o 
maggiore fuoco e calore all’ azione , e serve insie- 
me di grande ajuto e facilità per il canto. I cori 
non messi importunamente iri tutti gli atti , ma in- 
trodottivi a tempo dove l’ azione stessa li richiede , 
sono d’una tale bellezza , che fanno amare non che 
perdonare 1’ uso de’ cori venuti in ftstidio per l' in- 
opportunità degli antichi , e per la scipitezza' de* 
moderni nelle tragedie degl’ Italiani , é nelle opere 
de’ Francesi. Si possono dire con più/gtgzla e no- 
biltà le lodi del vino di quel che si cantano nel 
«oro dell’apcnura d^ìì' AthilU ì Non s’ insuperbireb- 
be 
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Ijc la lira Greca • se potesse contare fra’ suoi inni 
quello deir Olimpiade in lode del vincitore Licida ? 
Nella Betulia liberata » e in altri Oratorj vi sono, 
cantici sacri e religiosi , in cui nel più amichevole 
\incolo ' sì vedono unite }a religione e la poesia ve* 
stire le Muse del maestoso manto dell' espressioni 
scritturali . Ma dove più spicca il bel genio del 
Metastasio è nelle gratiose e leggiadre ariette supe-' 
riori alle volte a’ più sublimi voli di Pindaro , e ^ 
Orazio « e alle più soavi canzoni d’ Anacreonte , e 
di Catullo . Le passioni più vive e i più teneri af- 
fetti trovano un opportuno respiro in quei sentimen- 
ti elevati e nobili , in quelle animate ed energiche 
espressioni , in que' dolci ed armoniosi accenti . Seb- 
bene ardisco dire nondimeno , che quei pezzi poe- 
tici» che distaccati posson far onore a’ lirici più ri- 
nomati , messi in bocca degl’ interlocutori recano 
alle volte il maggiore pregiudizio a’ drammi del 
Metastasio. Il che non è tanto colpa del Poeta t 
quanto dell’ uso del teatro , e de’ cantanti . Il dram« . 
ma la poesia esigono 1’ aria ne’ furori della pas- 
sione , nel boiler degli affetti , ne’ trasporti dell’ aW 
legria » e negli estremi languori delia màninconìa • 
< del dolore ■ Ma i cantanti , e gli spettatori la vo« 
gliono alla fine delle scene * « spesso pretendono 
per la hne degli atti il duetto » che rare volte vi 
può aver luogo , e sempre dee essere preparato col- 
le maggiori cartele . Quindi alle volte Parie ridu'? 
consi a fredde risposte » a comparazioni e sentenze» 
che non ispirai; dall’ardore dell* animo poco o nien^ 
te conchiudono, e affievoliscono soltanto 1’ affetto , 
• fanno rallentare il moto e il calore dell’ azione » 
E' più d’ una semplice risposta da darsi nel recita- 
tivo 1’ aria di Ezio nella seconda scena dell’ ati» 
primo dell’ ppera « che porta il suo nome ? Alla fi» 
n« del piimo atg 9 dell’ Olimpiada in usy» situazione 

in- 
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interessante per l’ imbarazzo , in cui ritrovasi Maga- 
eie coir amata sua Aristea , non potea giugnere più 
opportuno Alcandro a dirgli : 

. Signor t' affretta , 

Se a combatter venisti . Il segno è dato 
^Che al gran cimento i concorrenti invita . 

Ma si raffredda l’ azione non vedendo tosto partire 
Megacle, ma trattenersi mollemente i due amanti a 
Cantare arie e duetti. E poi quanti monologhi ozio- 
si e inutili ! Perchè al partire uno degl’ interlocu- 
tori cantando un'aria , dee V altro restare solo , e 
dopo un breve recitativo cantarne un’ altra ? Ma 
questi sono vizj del teatro più che del Poeta , e la 
maggior colpa del Metastasio è stata forse la sover* 
chia sua modestia , che 1’ ha fatto assoggettare allo 
leggi deir uso , anziché imporre egli le giuste leggi 
della vera costituzione de* drammi musicali , e ren- 
dersi schiavo anziché legislatore e padrone del tea- 
tro; e non è piccola Sua lode l’avere saputo copri- 
re que’ difetti si riccamente Colla seduttrice grazia 
de’ suoi versi , che rende amabile e grato quello 
«tesso, ch« si conosce vizioso . Ad ogni modo pe- 
rò diremo noi francamente « che il Metastasio può 
gareggiare co* migliori tragici ne’ pregi drammatici , 
cd è- senza contrasto superiore a tutti ne' lirici : che 
il Metastasio entrerà a parte col Cornelio , col Ra- 
cine, e col Voltaire nell’ alto onore d’ essere pro- 
posto per uno degli esemplari , che deggiono ma- s 

reggiare notte e dì i compositori di drammi tragi- 
ci; ma il Metastasio solo è l’unico modello , che 
si possa presentare agli scrittori de’ lirici. 
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L’ E D I T O R E. 

^ I 

T Uttì i coinponìtnenti contenuti ia quoto Volume fii» 
tono col nome d* Aggiunta stampati in fine del tomo 
terze della prima Edizione delle Opere del Met^stasio, 
pubblicata in quarto a Venezia dai SetùnelU l'anno 17)) t 
non solo senza I’ alTenso dell’ Autore ; ma contro il preci- 
so divieto dei medesinto.il quale avrebbe detiderato, che 
.sndade in dimenticanza quanto avea scritto di poetico 
nella prima sua gioventù : e particolarmente |a tragedia 
del Giustino , già stata imprelTa in Napoli con altri suoi 
scritti da flfichele Luigi Mu\ìo P anno 1717. 

Gli ste/ii sentimenti esprime I' Autore in una sua let- 
tera in data de’ 9. Marzo 1754. all^ Editore delle su» 

• opere in Torino. 

Amico e Pdiroae riveriiiss Avrei desiderato , cbg 

roti si trovassero nella Parigina ristampa alcuni miei poetici 
.eompoaimenii , che troppo si risentono delia prima mia ado.- 
lescen\a , ma particolarmente la tragedia del Giustino , da 
pu scritta in età di 14. anni , quando f autorità del mio il- 
lustre Maestro non permetteva ancora alt ingegno mio dì uri 
passo diluogarsi dalla religiosa imitazione de' Greci,, e quan- 
do { inesperto mio discernimento era ancor troppo inabile a 
distinguer r oro dal piombo in quelle miniere medesime , del- 
le quali incominciava egli allora ad aprirmi appena i tesori. 
Ma preveggo , che non vorrà cotesto Editore renderla meno 
abbondante delle altre stampe , ammaestrato, dtlC esperienza , 
che la mole , e non il peso, decida assai comunemente del me- 
rito d'una Edizione. Vi prego dunque, se non potete rispar- 
miarmi , di almeno differirmi quanto è possibile , questo ros-. 
aore , relegando agli ^estremi confini dell’ ultimo volume tutù 
quei componimenti , che sotto il nome di Aggiunta , furono 
dal Bettinelli nella sua prima edizione pubblicati : e non tra- 
scurando di far che loro preceda la mia cronologica difesa... 
Pietro Metastasìo r: . Vienna 9. Marzo 17 J 4- — Seguen- 
dosi dunque il consiglio dell* Autore , di tutti questi gio- 
vanili suoi Poetici componimenti se n’ h formato 1' ultimo 
^omo di questa Edizione ^ 

fAN- 
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IJlTÉRLOGUTORI. 

ANGELICA . ■ ■^.. . ’/ j 'L' ., 

, MEDORO . ; -■ ■ . ' ' ‘ ;• 

ORLANDO.' . ’l 

J V 

LICORÌ pafhtrelU , tfinantc di Tif^ 

‘ " 5 , ■ 

TitiRO vuc&4o\ . V . . / ^ 

TiRSt pajfòrelto ^ amante di Licori, 


. La Scena il fìnge in un Giardino d’ una 
Cafa di delizie in campagna , nelle 
vicinanze di Parigi . 
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L^ ANGELICA. 


PARTE PRIMA. 


; Angelica , Medoro , e Titiro . 

Anp* y.Sci dal chiufo tetto, 

Medoro, idolo mio; fra quelle frondij 
^Fra quell’ erbe novelle, c quelli fiori 
Odi come fufurra , 

. Dolce fcherzando , una leggiera auretta, 
^Che air odorate piante, 

Lieve fuggendo , ì pib bei fpirti invola, 
' E nel confufo errore 

Forma da mille odori un folo odore. . 
' Vieni, che in quello loco. 

Ove del dì fplendon più chiari i rai, 
Meo- grave albergo, e più felice avrai. 
Meà» Conduci ove ti piace. 

Angelica, mio Nume, il tuo fedele; 
Portalo pur dove il diurno raggio , •' 
.^Aduggia i valli canapi,^ ^ r--; 

£i al nudo abitator le membra imbruna; 
. Portalo aL freddo Polo, '. 

Ove»^Aquilonc in fempiterno ghiaccio 
' i • A 2 1 falfi 

t 


4 V k u 6 È i t q Al . 

I falfi flutti àir Oceano indura * - I 

Cl?e, fé con lui tu Tei, ’ 

; j Pili' noti cérca Médorò^e più non cura. 
Tif» Reggi su quefto braccio , 

Cjentil garzone, i mal ficuri paffi * 

MeJ. Serba 5 l'itit'o 4 feirba . 

A miglior ufo il tuo córtefe ufficio^ 

Ben puote il fianco offefo 
GÌk lofténet dell’ altre membra il pefo* 
Fiaperò meglio in qualche afcofa parte 
Ripofarti , ben mìo ì 
fit. , dove il chiaró fonté 

OopVoii d* ombra foàve i vei’di allori ^ 
Opportuno rìpofo un faflb appretta * ' , 

Qu"! t’ affidi \ ó Medoro , e ti ripofi. , 

Med, M’è legge il tuo volerei - * | 

Or diriimi intàntoj 

Ti è la piaga, cor mio, còsi ftlóletta,? 
r lAled. ^ó, mio bei Sol ; da che tu ttéfla il fuc'co^ 

' Da queir erbe poflenti efpreffo prima, 
Applieatti pietofa 

' Air acerba ferita ^ Ì'n uh iflomentt) " 
Difparve il fuo tormento* 

Ma , fe dèi mió perigliò ‘ ' 

Tuj mia éórtefe Diva, il prezzo fel, 

, Quella man 4 che fèrimmi, io bacete! « 
À»g. Oh' Medoró 4 Medoro , oh come male 
Paghi la mia pietade ! Io furo a morte 
Tc| ttoppb bella ed immatura preda ; 

- Tu 


Digitized by Coogk 


/ . 


' l 

P A R T E P II f M ^ 5 
Tu con quei cari foli, 

^entre vita ti 4 ‘endo, il cor m* involi. 
Mentre rendo a tc la vita, 

. Pa0a, oh Dio, la tua ferita 
Da quel fianco a quello cor, - 
^ < . In quel labbro pallidetto, 

In quel guardo lapguidetto 
I fiioi dgrdi, e la fua face 
V per ferirmi afeofe ^mor . 

T#V. Oh dolce jn fitriil guifa effer ferito/ 
Med.t Non più ; tafi , cor mio ; * 

Taci, fe pur non vupj 
Che il fovercjjiq piacer forfè mi uccida,' 
Titiro,,è tempo ornai t 
Che ru mi feorga al vicin colle; in vano 
jl dittamo lì coglie 

Allor che ferve iq ipezzq al corfo il Sole. 
Ttt, Son prello al tuo voler. 

^ng, Paftor gentile, • 

Del grato accoglimento, “ 

DeU’ ofpizio cortefe, e di tua fede 
Avrai pofeia da me degna mercede.* 

Th, Il fervirti, è mercè. Le felve anpor^i 
An ;chi comprenda il fuo dover. 

Mcd, Tu vai 


'-Dunque lungi da me , tu su’ abbandoni ? 
Amore a te mi lega, 

Amor da te mf parte , o mio bel foco 
, Ma ,tecp fn ogni loco , 

> " A I E’ fcm. 
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E'fempre il mio penfiere;e ancor chefia 
Il mio fguardo talora . 

• Del volto tuo, delle tue luci privo. 
Di te parlo, a te penfo , e per te vivo; 

Med, La tortora innocente, ‘ ^ 

Se perde la compagna. 

Dolente ognor fi lagna, 

' / E forfè in fua favella 

Barbaro chiama il Ciel, / 
Tipanno Amore. / / ^ 

> piango pur io cosi, ^ 

Se priva i fguardi^ miei 

• ■ - ’ Colei, che m’ invaghii, 


Del fuo fplendore.^ 



/ ‘ ' Titìro foto » . _ 

¥ . 

' / 

Oh ftrani agli occhi noftri ‘ 

Segreti impenetrabili del Fato! • 
'Medoro fortunato, 

A cui conduce il Cielo 
' Per cosi afcofe vie s\ gran* ventura! • 

Per te cangian natura ' 

, I più funefti eventi, e quello Itrale ^ 
Che recar mai non feppe altro che morte , 
E' miniftro per te 4i regia forte , * 

Folle chi ‘sa fperar 
„ » Che del Ciel poffa nn di 
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V Gli arcafii penetrar 
La niente umana. 

. . Allor che nel futur» • 

:Più crede ella veder, 

Allora è cheidal ver^ 
i . ^ - Pih s’alioptana. v 


, ' > ticoRf, € Tirsi. ^ 

lic, Gft i^uafi a mezzo il cielo 

Splendono più cocenti i rai del giorno; 
Gi^ quafi al tronco intorno 
Cadon ■ l’ ombre dei faggi , e degli^ allori/ 
Ma non vien Tiri! a confqlar Licori » 

. r,. . 'Ombre 'amene, 

Amiche piante, - . v 

; . IL mio bene , ' ?: ’ 

Il caro amante, ♦ t . 

5 Chi rai dice, ove nandò?>’ 
Zeffiretto lyfinghiero, ^ 

* A lui vola raeffaggiero; \ 

V . D'i che torni, e che mi ^ renda 
' Quella' pace, che nòn-ò. j 
TirjJ. -Là mia bella ^ : 

... Paftorella, ‘ - ' 

^ Chi mi dice , ove n’ andò ? 

JL'Vy Tirfi ,Tirfi , ove Tei ? dove ti .^fcopdi? 
'Tirfi* Ovunque Tirfi fia . . 

> A 4 £’*«- 
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E* teco, anima miai ' ^ 

X#c. E 'perchè coiì tardi * ■ 

Torna Tirfi a Licori? 

Tirfu Al primo albore 
Lafciai la mia capanna, 

E lafciai la mia greggia a Lineo in curji ; 
E mentre a te venia • 
per la fegreta* via , 

Che nel bofeo vicino al d^ s’afeonde, 
Tigrino il fido cane , ' 

Che mai dal fianco mìo non fi diparte 
O al colle , o alla forefia , 

Improvyifo fi arreda, 

> ,E aggirandqfi intorno • , . 

A intricato cefpuglio, 

D’improvvifi latrati il bofeo afibrda. 
Curiofo defio col^ riii fpinge 
A veder ciò che fia; quando rimiro 
. Un, picciolo offacchino 
Timorofo appiattarli in quelle fpine: 

E, dopo effermi molto 

Per' farne preda affaticato in vano , 

‘ Il prefi al fine, e mi graffiò la mano. 
.Deponi, allor gli diffi, 

Felice belva, il tuo nat'io furore; 

Della bella Licori effer tu Mei , 

Se non fprezza Licori 4 doni miei . 

' tic. Felice preda , e per me cara J Intanto 
Quello da me tu prendi., , * 

V ' Di 
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Di bianchi gelfoipiili 
Artificiofo, ranao; ad uno Hho ^ 
Ja ordinata filza ' * 

Paziente io gii adattai fui finto fido j 
^ £d erano pur dianzi h‘ 

Bagnaci ancor dal mattutino umore. 

. Prendi; vinca tua fede il lor càndpre, . 
Tir/Ji'Caro dono e gentile, 

Alla mia fede , al volto tuo fingile ì * 

Ah Tirfi, io Tempre temo 
. Del tuo amor, di tua fede . Un fol momento 
Che fon da te lontana, . 

Dice un\penfier crudele, , 

Che tu non m’ ami , e non mi fei fedele ^ 
Tir fu Quando ritorni al fonte 
Quel crifiallino umor, 

.< Dì ch’io non t’amo allpr^ 

Ch’io fono infido. 

Pria che fi fcordi mai , " 

Tirfi la tua belt^ , , • > 

L’ augel fi fcorder^ 

V antico nido. 

' .im: L. , saggaesaegg^ 

V . ' . ■ 

Orlando, e detti, ^ 

OH. Pur ti raggiungerò, barbaro ioffi>9ll*f 
Lic, Fuggiam , caro mio Tirfu ^ 

Tirfi. Aiw» 0 . 

ffrl, 
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Ori» Fermate il piè, fermate, 

Paftorelli innocenti; il mio furor# * 
Non viene a difturbar la voftra pace, 
Ditemi , * fe vedette . . . 

‘Fuggitivo guerriero ^ ^ i 

Giunger poc’anzi in.quetto loco a forte. 
Ad un bianco deftriero, ' ' 

Senza fren,che lo regga , il dorfo preme; 
Va di lucente acciaro ’ 

Grave le membra , c le fcompottc chiome; 

» Senz’atta,o brando;e Mandrkardo k nome. 
JLic, Non s’offerfc a’ miei fguardi 
Mai i^ftrano guerrier, > ? 

Tirfu Uh mai tal nome ■ ; . 

L’orecchio mi feri. ' . ; x 

Ori» Non Tempre il cafo 

D Orlando all’ ira il toglierà. Ma voi 
Ditemi : come in quette 
Solitarie foretto 

Così nobile albergo, e sì gentile? 
l,ic» Nell’ altera cittade, ; ' 

Che quindi è -men lontana, ' ' 

. D eccelfa, ftirpe alto Signor dimora,, 
Ei, perchè Tuoi talora ' . . • • 

Q^uivi. fpogliar le fue nojòfe cure, 
Qaefto tetto vi erette. Il padre mio 
' Da giovanil , desìo * - ^ , 

’ Tratto ne’ pih verdi anni ■* , 

^ Vitto ieco cplk ; ma poi piu -rfaggio , 

' Fog* 
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Fuggendo quei ricetti ^ • 

D’ infidie , c di fofpetti , s 
Alla greggia- narta fece ritorno 9 
Ed è. fido cuftode al bel foggiornp. 
Leggiadra ' paftorcllà j l 

Cortefe quanto bella , il voftro ftato,, 
Quanto invidia^ il nftio cor ! 

Lìc, signor, fc vuoi • * 

Deporre in quello tetto > 

La ftanchezza, e il fudore, . 

Licori te ne fa povero invito; ^ 

Or/. Molto a me fia gradito . In ver richiede 
-Qualche ripofo il naturai defio, - 
Lic, Addio, Tirfi-mio ben. - . i _ 
Tirfu Licori, addio. . y ; % 

Ori, Dal mio bel Sol lontano > . ^ 

. Cerco ripofo in vano,> , , x 

Se meco, oh Dio, ne viene. 

Lo (Irai che mi fer^ . . .4-:. 

Se Angelica il mio bene . \ 

■ Non placa il fuo rigor, . ' ^C; 
Dovrh r amante cor r 
Sempre penar così. v- A . 
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Mrdoko, por Angelica* 

lUcJ.Ott gentili , c bea nate 

Anime- innamorate, . - 

' Se alcuna è fra di voi , ' - * • '■ 

Che negli affetti fuoi, , " 

Infelici talora, . v 

Dimoraflc lontan dal fuo bel foco, 

Deh per pietà mi dica, ' 

Be v’è'dolor più fiero ed inumano. 
Che r afpettarlo , ed afpettarlo in vano^ 
Ma veggo a queda volta, 

. Se il defio non m’inganna, ;/ 

Angelica venir. 
jfng. Mio bel Medoro, 

Eccomi , che ritorno * 

Ne' tuoi.fguardi.a bear gli fguardi miei. 
Med, Oh come vaga fei,. - ’ 

Or che . più dell’ ufato 
L*afifanno,ed iLcammino 
Delle tue guance il bel rofifore accrefcel 
, Oh come ben fi mefee 

Colia neve del fen l’oftro del vifoi 
' ‘Ma tu lafciami intanto V 
Accorre in quello lino 
Le tiepidette filile ’ v ' • • 

pel safeeate fudore, 

' " ' ■ ■ . ■ ^ari 
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Cari 'pegni d* amore , « • 

V;?g.Ci 6 ,che a te piace, è mio piacer.Ma com4 ^ 
T’ affanna ancor la tua ferita ? 

Allora 

Che da me tMnvolafti, idolo mio,- 
■'Se increduli la piaga, - ; - • 

Se crebbe la mia doglia, Amor tei dicac 
Ma cede, or che fon prefib al tuo fplendore ^ 

^ Al piacer di mirarci il mio dolore* < 

^ Sopra.il fuo ftelò 7 . 

' ’ Se langue il fiore f • • 

Amico ciclo - . > ' 

Cól frefeo umore 

. . , Vita gli dk* / ; ^ " 

Tal di Medoro 
L’ affanno è. lieve 
Qualor riceve 

Dolce riftoro , > ; ; 

Da tua bcltk* ; * 

S\, mio caro Medoro^ 

• Quello, qualunque fia, ^ v 

Ro2zo,o gentil (embiante , a te li ferba; 

E meco avrai comune ^ ‘ • 

Se pur benigno il Cieló ; . 

Salvi n adduce al mio paterno* tetto ^ ■ 

Il mio foglio , il mio letto . Eccoti in peenò . 
^La delira mia* : : . . . , w 

iWed. Delira foave e cara, <. ' . 

Che vie pià della man , mi ftringi il core, 

' ' Per 
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Ptr te . . . Ma quale a noi * 

^ Con Licori n« vicn fuperbp c fiero, u 
Incognito guerriero? . . . 

Guerrieri Chi mai fara? Cieli, che miro^ 
All’armi , ed all" infegne è< quelli Orlando. 
Oh che arrivo importuno/. i . -, v 
Med, Orlandi/? Oh Diai , " 2 

^g, Qut prefib un fol momento^ 'i 
Nafeonditi, Medor: faprò ben io 
Con guardi e vezzi ceneri e fallaci ♦ 

' Lufingarlo / * , 

Med. Ah mio ben... . • ‘ 

T’afeondi, e taci* 


t 

Orlando, Licori, ® detti, 

; ■ - ;• 

Orlando, oh quanto,' in vano 
Ricercato da m&, giungi opportuno f 
Ori. Come , o mia bella diva , in quell6 ìocod 
Come in traccia di me , fe ppco^ prima 
t -Di me', di Sacripante , c di nùU’ altri 
Generofi guerrieri ' ' ' » 

Difprezzafti l’amor ?: ' . d 7 < 

LkT'{ 'Ve’ "quanti .amanti , - • - 2i r . 

« Benché fchive c mrole,. ^ ^ : 

Sanno acquiftar le 

^ ^Orlando, i pcnfietilAUo^ Roh era 
i • Tenti- 
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\ l^tnpo di ht palefe il noflro imore.' 
Medi ( Ancor che finto fìa,pur midk peo» 
Quello filo livellar..) ? < 

Orli Ma quando al Ibote, ; 

, Ove foletta io fi trovai.. i » 

^Angi Deh'fcrba, - 

Serba a tempo miglior le tue querele; 

• £ alleggerifci intanto' ^ ^ 

Del pefo filo i’ affaticata fronte, 

^ tu’ ami, a caro . . < ■ » ^6 

Med. ( Airaè, troppo s*avah2a ! ) i l 

0 *^. Poiché cosi ti piace , f • . v, ^ 
Ecco ubbidifco i cenni tuoi . ? - " 

Lhi ( Che cruda, ^ ^ * v' 

Ma leggiadra fierezza! ) , i . 

’Ang. Oh cara, iilufire fronte j » ' 

> Qv*é ferino il miofata^Oh bionde jchiome; 
•Che fiere a quello cor .dolci litorte f 
Métk (Angelica; mio Nume,*- *> 

* Scmbran troppo veraci i^ detti . tuoi . ) 

Angi ( Taci. )< 4. . 7 

Medi ( Non parlo: ma...): -"A 
Angi (Taci, fe vuoi. )- " . 7 • 

Ori, Sol per te quello petto 
Sotto r usbergo' afeondò, - 
E sarman-fi»! per:. tua di&ik, o cara, 
D’acciar la deftjra*,o d’andina ento il core* 
Quanto lieta ferei, fe U nòlfr!'alruj^ 
'‘Égual fiodp frriBgefiB j eguai ceteiw^A 

Me db 
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ti/Ied, ( Meglio è partir , che tollerar tal pena.) 

Collante e fedele, 

per fin eh* io non moro, 

, (Ma folo a Medoro) 

Quell* alma (ark* 

Come aquila fuole . ^ 

Da il raggi del Sole^ 

Da te la mia brama 
Partirli non sa. 

6r/. Non ebbi mai più fortaoato gieriio. 

Lic. Quell* ameno foggiorno, ^ 

Signor , ti attende ^ e al travagliato fianco 
Offre grato ripofo* 

Or/. Io più noi curo. 

Ang, No no ; vanne , che intanto 

• Colla bella Licori 

Andrò à bagnarmi ài vicin rivo ; b poi 
' Farò che meglio intenda i fenfi mici. j 
Or/. Quanto più volentier tcco verrei ! * > i 
( . Vanne, felice rio, • « » | 

• Vanne fuperbo al mar; • • | 

o Ah potefs’ io cangiar • . / : I 

Teco mia forte!. . - ' - 

Or or tu bagnerai j " - ^ - ' 

Quei .vezzofetti rai , . 

. che volgon la mia vita,’ I 
' E la mia morte. 

Cos^ dunque s* impara - ' 

Nelle cittadi ad ingannasr gli amanti . 

Ang* 
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P A R T K ‘Pr I MÀ; 

Semplicetta Licori, > ' 

- Ami, e l’arte d’amar s^i poco intendi? 
Apprendi prima ad ingannare , apprendi. 

lÀc» ' Non so come’ fi pofla . - 

• 'Far vezzi, e non stn^ty 
r ’ ^ ' Piangere , e fofpirar ‘ 

Senza tormento. *• ,. 

- , Come faprò fallace ^ 

V ^ Narrar mentito amor, U 

• Se pria dentro il mio cor 

' Amor Doafento? ' 




fronte 

< . 


* i 


Angelica , r Medoro ; * 

A'orna, torna, Medoro. Ove t’afcòndi? 
Mf4* ‘Mìo tcforo, fon teco , 

^ Se. pur lice a Medoro . 

Chiamarti fuo teforo.' , . - 

Ang, E donde mai ’ 

S’ avanza . nel tuo core 
Cosi ftrano timore? 

"M.eà» Ah che d’ Orlando 
Il tup affetto vacilla! 

Ang, Io non tei diffi, \ " - 

Che feco fìngerei? ’ 

JAcd, Ma, benché finto, 

Quel parlar lufinghicro ' ^ 
t Sembra troppo a Medor fwnilc al vera 
/r'yT9m,XVh " ' B " Ang 
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Ang* ^ infida tu mi chiami. 
Se temi del mio amor, 

■ OfTendi un fido cor,. . 

■ Ingrato feii 

Mei. Se tu crudel non m’ami) 
Se meco 'fingi amor, 
Xradifci un fido cor, 
Ingrati feti • , 
Ang. Sprezzami ancor , fe . vuoi ^ 
Y Amante ©gnor farò,, 
ii iue. £ a te ferbar faprò > 
Xjli affetti miei. 


K- 
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< lEtn^ 4eìla prima Parte '• 
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àmiKssa a. «i ' ! ' 1 1 n < assssmftm , 

Licori , Medoro. , 

, f ■ j 7 ■ 

i/V. Dunque perchè a Medoro ' < ^ 

Non turbi Orlando i fortunati amori,. 
Infida al luo paftor fara Licori? ; 

Meti. E infedeltà tu. chiami 

Finger per gioco un innocente affetto? 
Lìc. L’alma, che in me li annida, 

Non sa nemmen per gioco efiece infida* 
Mcd, Taci , Licori , lafcia ‘ ^ 

. Còsi rigidi fenfi .• 

“ A Ninfa men di te 'gentile e bella; '. 
Che l’amare in tal guifa ^ 

Rozzezza ormai, non V fedeltà fi, appella* 

Perdonami, Medoro;, io non 

^Che.per effer gentile, • , , 

Bifognafle talora effer fallace. 

•' Ma, poiché a quefto p«zz6 — ’v 
Gentilezza fi merca,^ 

Dimmi che far io debba, ' / ' 
Perché Orlando il mio amor non prenda i 

vile; ^ ^ '• " *c ^ V r 

Ed anch’io cercherò farmi gentile. 
Mei. .^Angelica abbafianza ; , , ' 

• B 2 A fin 
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•'A.6n'ger t’ infegnò parole i fguardij 
Digli, che avvampi ed ardi, . 

Che lontano da lui pace non trovi; ' 
D\ che brami pietk ; rofpira, e mefci 
''Di qualche lagrimetta, , 

Queile amorofe note; 

JLic. Piangerei* ' , ; ~ 

JWr//. -Ah tu non fai - ' ' . ; ' 

' ' Quanto di bella donna il plaàtò puoték 
Queir umidetto ciglio 
' ' Pih «bello in mezzo al duoli 
Come fra nubi il Sol, 

' Meglio rifplende. ' ’ 

In quel cadente urtior ^ *■ 
Tempra i fuoi ftrali Amor 
È al dolce sfavillar' . 

. - Le' faci accende . 

XJt, Ecco y Orlando a noi viene. 

Il ‘tempo è quello ^ 

' ^ Da porre appunto in oprail.noftro avvifb. 
X;c. , Sento . gik di roflbr tingermi il vifo. 


Orlando, Licori, poi Tir'sì-. 

»- 

Or/.^V" Ezzofetta Licori , e perchè tcco . 
Angelica non è? Dove dimora? 

'Io la lafciai pur ora 
Di quel limpido lago in sa lefponde, 

Che 
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^ Parte Seconda.' 

Che le fue placid’ onde ' 

Nella valle de’ mirti adima e ftagna: 
Fillide a me compagna 7 . 't 

Le infegoa i pefci ad ingannar coll’ 

Ori. Se non ti fpiace , a ritrovarla andiamo. 
T ir fi. (Con Orlando Licori i Udiam che dice.) 
Jf^ic. No , che in partir da lei . 

' . Dilfe che %a momenti a te venia,-; 
Forfè la doppia via 
C’impedirebbe il ritrovarla. Intanto.. 
Qui r attendiam ,ch’ ella verrk . Ti è forfè 
Si nojofa Licori, . . ' 

Che non fai reftar feco un fol momentq? 
Ori. Anzi cai<a mi Tei. , ^ ■ 

Tirfi. ( Cieli, che fénto! Y . - 

Lic. Si ^ ma . . . ( Qh? mai dirò • ) > tempre 

avvezzo - 
A cittadini affetti , , : 

Còsi baffo mirar forfè non vuoi . . 

Tirft. ( Infida! ) . ' ‘ 

Ori. Io non intendo i detti tuoi , 

Lù, T’ intenderei ben io , 

Se d’amor mi parlaffi. Ah tu non curi, 

E non intender finsi 

Quelli felvaggi e paflorali amori,. 

Ori. Forfè meco fcherzar piace^ a • < 
Tirjì. (Che penai ) . o ‘ ■ ' 

JL/V. Io non ifcherzo ; • ^ 

, Tu fcherzi b^n col mio doloro ; c/ poi , 

, j; B. 5 Ben-- 

H 
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Benché il mio amor comprendi , * ^ 

0 noi curilo t’ infingi, o non l’intendi « 
Tir fu ( £ Tafcolto, e non moro! ) ■ 

Lir. Ma fenti, Orlando, Centi:* ; 

Tu trovarti, noi niego, * - , 

Ninfa di me più vaga e più gentile,'^ 
Che meglio il crin fi adorna,, , . ' 

Che meglio parla , e che pifi dolce muove 

1 Cuoi Cguardi vivaci e lufinghieri ' 

Ma di me più fedele in van U fpeci* 

OrL. La bella mia 'nemica 

• Sia fiera e fìa crudel: 

» Ingrata ed infedel . ' 

' • Mi piace ancora. • ' 

'Quando a quert’alma torni n 
L’antica libertà, ' 

'Della tua fedeltà 
Parlami allora, ' ‘ 


Tirsi , e Licori. . ' 

T/Vy;. ALla bella Licori, 

Sprezzatrice de’ bofehi , 

Amante degli eroi , ' - . 

Tirfi ofeuro e negletto, ♦ 

Povero paftorello umil s’inchina, ' ^ 

i/V. Tirfi ancor fi compiace, ' 

Di rinnovar cos^ gli feberni miei? 

. ‘k TirCu 
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Parte Sec'okda.' ij- 
Tirfu Anzi' cara mi fei . . , , ' , 

tic. Dunque cara ti fono, ' 

E ti piace vedermi 

Così fcherqita^ c tollerare il puoi^ 

Mio TirG? / ' . ' . ‘ - 

Tirfi. Io non intendo i ^^ètti tuoi. - 
iic. Coniai TM non m intendi? Ah, che ij tiio 
petto > . .*■ * 

e’ gi^ fatto ricetto' • ' ^ . 

' Di nuove fiamme, e di novelU amóri. 
Tir/. Forfè ineco fcfierzar piace A' Licori. 
Zie. Tirfi, afcolta: ove fuggi? * 

Fermati un" fol momento) ' ' 

Poi dimmi , fe potrai , eh’ io foo fallace • 
Tir/. Vanne ad amargli eroi;lafciamiin^pace. 
Non giova il fofpirar:* . v 
Non lagrimar per me; ' : >• 

Tirfi più tuo non è, ; ' ■ 

Licori infida. ^ i 

' /Godi del nuovo amor; > \ 
Troverà Tirfi ancor . 

Ninfa, fe noìi più bella, 

Almen più fida . ^ • 







. . . . ' _ ■''' 
\ « '■ '• ■» •* » 


! .7 ;• 
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r - I 

. . , C 

Angelica ,• 9 Licori . 

V • * . . • . ' ‘ ' 

PErchè bella Licori,, 

Cosi meda ti miro, e^si dolente^ \ 
hic. Vanne, Angelica, vanne; . - ' 

. Cerca con altra ninfa' 

Meglio impiegar gl’ infegnamenti tuoi. 

. J[Hg. Perchè parli in tal guifft ? Orlando forfè 
• L’amor tue difprezzò? > 

Imic, Sarebbe poco , - ’ ^ 

Perchè poco mi cal ; ma Tirfi , oh Dio ! 
Intefe, e l’amor mio credè ..verace ; 
r. E fdegnato mi diffe , 

Vanne ad amar gli eroi ; lafciami in pace . 
, Ang, E per quefto t’ affanni, 

Semplicetta. che fei? 

Z#V. Tu vai meco fcherzando, 

10 perdo Tir fi, e non acqulfto 'Orlando* 
‘Se non acquici Orlando, 

’Tìrfi non perderai . Credi tu forfè . , 

: Ch’uno fdegnp improvvifb 

- Sveller, pofla dal cor l’ antico affetto? 
T’inganni. Anzi talora 
Devi ad arte moflrar che tu non l’ami ; 
Che, fe Tirfi ’ti crede - 
Preda troppo ficura , in altra parte 

11 fuo cor volgerli Quel cacciatore , 

, ... ■- • Che 
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^Che h U lepre nel laccio, 7, 

Più non la cura , e folo . 

Preflb a quella , che fugge , affretta il piede, 
I./V.lntanto io piango, e il mio pailpr non 
jing. Ma quando a te placato 

Il caro Tirfi ritornar vedrai, ^ / 

li paffato dolor ti fcorderai, , * • ■ 

Quel cauto nocchiero, 

1 ' Che vide raccolto, . 

/ ’ Con pallido volto, ’ 

L’orror della morte - . ; . 

' Fra r ire del jnar-, . * 

Se tocca la fponda ‘ ■ 

■ ■ , Col ricco naviglio , . 

Si fcorda il periglio, r. . » 

E all’aura feconda . ^ 

^Ardito ritorna 
Ee vele a fpiegar ; ^ ‘ 

JLic, CotefH tuoi si ftrani „ ■ 

Dogmi d’amare a me feguir non giova, 

-4ng.'^2L cìò,che vuoi; te n’avvedrai per prova, 

Ma teco, in van confumo 
^ E’ore del giorno , c veggo ornai che il Sole 
Fa roffeggiar l’ Occidental marina; 

- Nella notte vicina • « ■ r 

Vuo’ col favor dell’ ombre,. . 7 ‘ 

Ad Orlando involarmi .Intanto ,o cara, 

Ciò che ha d’uopo ad appreflar n’andiatno^ 

JJc* Sì ; ma fe Orlando* a ■ forte ' . ; . 

Sa 
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Sa la tua fuga , e tì faggiungé , ' àllori 
D’Angelica, 6 Médorò 
Qual governo farU? ' V ' 

if»g. Vàna ^ lanterna: ' ' 

Medor nóh vìdè inai ; r 

E in paftorali fpòglie ' 

Nemmen per fégni ei ràvyifarè il' puote , 
Io, mercè queft’ anello, 

Che invifìbil mi rende àgli 'occhi altrui | 
Fuggirò faciltnen te i fguardi fui, 

Ltc, Dunque già n’abbandoni, 

Ne più ti rivedrò? ^ * 

Ang, Chi sa che un giorno 
' Benigno il Ciel non ne congiunga ? Intanto 
Da me ricevi in donò' 

. Queftp, che il manco braccio 
M’ adorna e cinge, aureo legame. In lui 
Il minor pregio è la' ricchezza , Oflerva 
Con qual maéftra (nano > ^ 

• ^L’artehce prudente ' ■ ■ 

' Le gemme all’oro attentaraènté un’io 5 
Talché non ben diftingui, * 

“ Se le congiunte o la natura j ó 1 * arte , 
Poi tutti a parte a parte , ‘ ' 

Mira i minuti pezzi . ' 

, Di quel ricco metallo; ‘ ' 

- Con quàii piccioli nodi infieme avvinti , 
' Sono uniti e^diftinti j * ' . . 

Talché " formano un cerchio y v ) 

* Quali 
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Quafi.ferico laccio., , ■ 

Pieghévole e tetìace. 

E' un'fìtnii dono,,' ' < > ■ 

Più ch< ai dato raer(o, a taa, graodeiza 
eguale, • . ... .. . ■ 

Ang, Se Angelica ritorna ; • 

11 patrio foglio a ricalcar giammai , 
Prem'io maggior della tua fede avrai # 
Orsù, non è piu tempo 
Di trattenerci a favellar; Medoro 
N’attende afeofo in quei ripoho fpeco; 
Andiam , ' < 

Lìc, Vanne, che ór or Licori è teco. 

^ * - ' • . . 1 . . V 

* ** - * j 

Licori foh^ 

Q . ^ - V , ■ ^ 

Uefl» è il metallo infame,,, - . 

Di cui parlando il genitQr talvolta,..! 
Puggi, difife, o Licóri, I 
Quei fallaci fplendori, . ^ 

Coir infidie c le riffe / i * V 

Ei nacque a un parto folo; egli.fi^fece 
Indegno prezao d’innocenti -affetti;, .. 
En maritali letti ’ . . v- 

Furon per lui talor tragiche feene#' 

Me beata e felice,' ,, . i 

. Che di lui non ì mi caro .1. * v i “ 
Qiyar le membra, «.riempir lart^noà 
* ; . Quei 
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Quei limpidetti umori," ' 

Quei femplicetti ■ fiori , , 

Che m’offre il prato, c il fiumicello in dono, 
I fregi miei, le' mie ricchezze fono 'f ' 
Se i rai del giorno ’ 
L’ombra ci fura," 

La notte ofcur^ .. . -, . .' 

Per me non è, 

Se fa ritorno .. . ' ' " 

' ' ' L’alba novella , , * . 

Sempre più bella 
, ’ Spunta per me. 


Orlando, e Titiro.” 

OrU Dunque è Angelica amante? \ 
T#>. Amante; ' - 

OrU E quéfto 

Medor, che tu mi narri, ' . 

e' oggetto del fuo amor? 

' Tit. Quefto . • ' 

QrU Io noi credo. ' ' ^ • 

Se noi credi al mio labbro , 

Credilo agli occhi tuoi .Quindi 'd’intorno 
Tronco'non v’ù, che di lor man n on moflri 
Impreffe quelle note;, 

Làete piante , vertf erbe , e limpid' acque , 
A. voi rendon mercè de^ lor rtpoft 




PARtE Seconda.' , 

"Angelico , e Medoro amanti , e fpof% . , 

Or/. Ma come in un momento 

S’avanzò tanto un ìmprovvifo amore? ' 
^Tii* Non' li due volte ancora ' ‘ 

Cihtia fceniata la notturna luce, / 

Ch’io cercando pel bofco , f 

Una giovenca mia, che fuor di mandra ' 
Gik da due giorni , e fehza guardia giva , 
Sento che' ad alta voce' 

Regai donzella a se mi chiama , e miro 
Medor,ehe avea di fangue il terren tinto , 

Éd era preffo a rimanerne eftinto. : 

Ella da incognit’ erbe il fucco cfpreffc. 
Talché da quel liquore" ' ' 

' Eì racquiftò vigore, ■ >• • • 

E fopra il mio deftriero 

Si riconduffe in quello albergo \ Quivi 

Ea medica còrtelc r 

^ Non volle ch’altra mano al fìanco infermo , . 
S’accoftalfe giammai.' i 

.Al fin, quando fi vide • 

Sul volto di Medoro • . . ; . ♦ T 

Il vermiglio tornar dolce- colore 
• Allor la fua pietk- divenne amore.' / 
Onde il bramò conforte,' 

£ diè se fielTa , e la Tua delira in pegno 
Di fua'fe , del fuo fcettro , e del Tuo regno. 
Or/. Ed il ver tu mi narri? 

T/>. Un tale amore - $ . , 

■ ' ' ' E' no-, 
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£* noto ÌQ quede Tei ve 4 i TafTì aticom . 

Or/. Perfidiflima donna, . « 

’ • Anima (ènza fede } Or quefU fono 
Quelli taqeri fenfi ^ - 

Che tedè mi giuraci ? In quella guifa' 
Il guiderdoà tni readi . ’ 

f Oicgli eceelfi trofei^' . 

Che ^ fol per tua cagione 

In India , in Media , e in Tartara Ufciato? 

Va pur» fuggi ov« vuoi; 1 ■ 

. Cerca del vafto 'mare . 

Te rìpofte caverne » 0 tl -riduci ^ 

V 'Kel ceutto della, terra ; ovunque. Vai , 
No, che non troverai 

Parte cosi fublinae , q profonda , 

Che airira mia >cl 3 ^ n^io furor t’afconda. 

' ■ Ti giuogerò , crudele ; \ ^ i, 

Ti sbranerò su gli occhi . . ; • 

' L’infame ufurpator die’\mlei contenti; 

Il cadavere indegno . , 

Lafcerò palpiijiaote ai corvi in ^ preda; 

. E renderatti à lui, % V , -, 

Se forfè più veloce . ' 

, Verfo U regno dell’ ombre i palft affretta , 
Compagna qenmorit la. mia : vende tta . 

> V Mi proverà fpietato a 

V < ; ; - . ...Chi mi rprezzò cjfudeli; .. 

Nè al braccio mio- fdegoalp 
. Petra rapirti il Cìel. 

. Ti- 
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. ' ìrtTiRQ fah.;t 

Sfmpre è il tacei^ mlgìio)^ cóa^gHa : or 
Come incauto parlai ì ' . . < ' 

Ma chi creduto avrebbe . . 

Che' d’ Angelica Orlando andante fgffe? 
Ve* di che ftraai affetti amore è padre I 
^Giovanetti inefpertìj . 

Che trattate pei^ giocò : ’• 

I fuoi .ftrali f il fuQ épco, ,, . . u 
Voi non fapet^ ancora, . - ^ 

Come i fudditi fuoi goveraà Ànaorè* 
fugace ^ ah si fugate ». 

’^uei lufinghieri fguardi, , ' ^ 

Quegli affetti «bugiardi j 
Vi attendono, in quel crine * / 1 . ^ 

^ Le tenaci ritorte ^ 

£d in quel ciglierò Ter vi tude,o motte* ‘ 

: - Non cerchi innamorarìl ' . %• 

Chi lacci’ al cor non h. \ *> • V 
la van poi piangerete , ; ; < 

■ Allo* ichemoa potrete ,> f h ^ 
.Tornare in liberti/ \ , 
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Licoei, t Tirsi. 

^trfu A. Odio, Licori, addio; lafcia ch’io vada 
Qve col fuo Medoro • 

Angelica m’ attende . 

Lh, Oh Dio , tu parti , ‘ ' 

Nè t’increfce lafciarmi? 

T<V/». Ah fe. m’increfce , , ■? 

Cara, tu fola il fai;\ma la dimora 
Molto brieve fark : fol eh’ io conduca 
Fuor della felva i fuggitivi amanti,^ 

^ Farò col nuovo giorno 

Alla bella Licori anch’io ritorno. 

Ltc* Deh non far più, ben mio, 

Oltraggio co’ fofpetti alla mia fede 

Tirfi, Io temer non vorrei; 

‘ Ma tu fei troppo vaga , io troppo amante. 

Vtc, Almen , hnchè la forte . ... 

T’ allontana da me , penfa ch’io t’amo . i 

Tirfi. Fuor che quel del tuo. volto, i 

Da lungi, o da vicino, j 

Non fanno i miei penheri altro cammino. ] 
Il piè s’allontana.. j." 

Dal caro fembiante; ' ' 

. . Ma r alma collante 

Non parte da tc,. ^ i 

L’uffi- 
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Parte Seconda: 

L’ ufficio di -quella ^ ^ ' 
Fan dentro al mio petto 
^ La fpemo, l’affetto, , 

La beila mia fe. 


SI 


Angelica, e Medoro. 

Ang. f Uggiam , bell’ idol mio , 

Dallo (degno di OrlaHdo^ In queft’ orrore 
Amor ne cela, e ne fa /corta Amore, 
Fuggiam dove tu vuoi, mia bella luce; 
Che la tacita notte ,? 
E le. opache forefte ^ . 

Non knno orror per me,fe teca io fono. 

Quella ruvida fpoglia,in cuirifplende 
Più fcmplice e più vagoli tuo fembian te , 
£ forfè al mòlle fianco ingrato pefo: 
Ma foffrila, ben mio, foffrila; e dona 
Queft’ impaccio nojofo • ' 

Alla tua ficurezza, al. mio ripofo , 

Med, E troppo lieve, o cara, ' 

Prova dell amor mio ciò che m’imponi. 
Dimmi che al ferro ignudo > 

Offra intrepido il fen;dichc mi'efponga 
Vittima volontaria 

. Delle belve al furor,; dimmi ch’io mora; 
Che, fe tu mel 'comandi, 

Mi fia dolce il morir., 

Tom,XVI, C Ang. 
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Ang. Ceflin gli Dei ^ ■ < 

' Augurio sì crudel ; v.uo’- che tu viva , 

Ma che t'iva per me. Non vedi il cielo 
Come arrìde pietofo ai noftri amori? 

Ecco dall’ onde fuori . . , 

spunta la bianca Luna , e il del rifchiara 
Col fuo tremulo raggio, e fin nel bofco 
Fra gl’ intricati rami ^ 

Penetrando furtiva, ' y 
• ' A regolar gl’incerti pafTì arriva. 

Med. Se al tuo placido volto 
' Importuno vapor non copre il lume, 

Coir umido fplendorc 

Sark dolce compagna al noftro errore. 

. ' , Bella Diva' all’ ombre amica, 

; Scorgi alraen con puro ciglio • 

\ Nel periglio il noftro amor. 

< Nuda fplendij.e chiara in cielo, ' 
- Come allor che fenza .velo ^ ' 

Folli in braccio al tuo paftor., | 
Ang^ Andiam, Medoro, andiamo; 

Tu fai che fon per noi . " . . 

Preziolì i momenti, e tu mi fei 
, Caro cos'i, che^ di me ftclfa io temo. 

Ad ogni ombra, che miro, • 

Parmi che orribil fera efea dal bofco, 
che Orlando ti giunga , ^ 

E da me ti feompagnì, anima mia. 

E, quand’ altro non temo,,- / - - 

' Temo 


; 
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Temo che l’aura ifteffajcd ogni fronda 
L’infidiator dcU’idol mio nafeonda T 
Med. Ma Tirfi ancor non veggo ; e , s’ ei- non 
viene, 

Chi mai ne additerà l’ ignota via? 

Andianrìe a lenti paflj , ” • ■ ’ 

Ch’ei ne raggiungerà . Forfè che al fonte, 
Che dal colle de’ lauri in giù dìfeende, 
Or di noi più veloce egli n’attende. ^ 
Mcd. Dunque addio, care felve.; . 

Selve per me beate, or ch’io vi lafcio, 
Qual interno dolor proya il cór mio/ 
Jtffg. Antri felici , addio ; no ch’io non poflb 
Volgere in voi 'partendo afeiutti i lumi. 
In voi vollero -i Numi 
-Che nafcelfe il mio amore: or voi ferbate 
Gòiramdrofe note, ' , 

Che la mia man ne* vodri faffi impreile 
JEntro il concavo feno , 
fl^iramòr mio' le rimembranze almeno. 
Io dico all’ antro, addio; 

Ma quello al pianto mio 
Sento che mormorando, 

^ ' Addio, rifponde. . ^ 

Sofpiro, c'i miei fofpiri * „ 

Ne’ replicati giri \ ^ 

Zeffiro rende a mè -n - ' * . 

■ ~ Da quelle fronde. \ 
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Orlando k 


fon? Chi mi guida? • 

Quefte , eh’ io calco ardito , 

Son’ le fauci d’AveruO) o*fon lo ftelle? 
Le fonanti procelle, 

Che mi girano intorno -, 

■ Kon fon dell’Òcean figlie funefte? ^ 
S'i SI ) dell’Ocean Tonde fon quelle w 
Vedi T Eufrate, e’I Tigri, 

Come, timidi c* pigri 
• arredano dinanzi al furor mioJ 
Oh Dio, qual voce, oh Dio, 

Quali accenti nojofi ì 
Angelica, e Medoro amanti e fpofii 
Numi, barbari Numi , 

Angelica dov’è> perchè s’afconde?- 
Rendetela ad Orlandolo eh’ io fdegd| 
jparò , con una fcolla 
Fin da* cardini fuoi crollare il cielo; 
Confonderò le sfere 
Farò del mondo una feompofta ’ mole , 
Toglierò il corfo'agli afln ,i raggiai Sole. 
Infelice, che diflì! 

Mifero, che penfai! w ■ 

Io volger contro il Cicl la delira , il brando! 
Crudo Amor J Donna ingrata 1 c folle Or- 
.'i^ndoi ' ' Deh j 
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Deh lafciatemi in pace ; ' 

Che yolete dà me , maligne (Ielle ? 

Ah A, ben To v’intendo; 

Quei fanguinoh lampi, 

Queir ìnfaufte comete ’ 

Son deir ira del Ciel nunzj crudeli, 

Partite,; io del fuo fdegno . , 

Il minidro farò . Vuol ^ch’io mi fvell% 

Dalle fauci la lingua? o che col ferro ' 

A quell’alma dolente apra la via? 

Il farò volentier. Brama ch’io mqrfi? 

Orlando morirà : yi baila ancona ? 

Pa ine che volete , , ^ , 

Infauftfc comete? 

. f Non piò , eh’ io mi fentp . 

L* inferno nel , feq . , / 

Ma qual altro benigno 

tra r orror della notte a.me rilplende? 

Chi la pace mi rende? Ah s'i, tu fei, ‘ ' 
Angelica, cor mio. Ma tu paventi?. 

Vieni', vieni,., ove fuggi? « , 

piò fdegnato con te, cara, non fono? 
torna , torna ad amarmi , e ci perdono,' 

Aurette leggiere, ' 

- Che intorno volate. 

Tacete, fermate, 

Che torna il mio J>eu, . ' 
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L I C E N Z A. 

C^Uefto è il d\ fortunato, augufta Elifa, 
Io cui la tua grand’alma, 

Colla terra cambiò l’ aftro natio . ■ 

Ah so ben ch’io dovrei ’ ^ 

Sol della gloria tua vergar le carte;-* ^ 
Non d’ Orlando , e Medoro " ^ 

Rinnovar le follie, cantar gli amori. ^ 
Ma chi ridir potrebbe 
Le lodi tue* fenza far onta al vero? 

Forfè è minor delitto * - 
Tacere i pregi tuoi , che dirne poco . 

10 volentier mi taccio; 

Che fon de’ miei penfieri 

Intèrpreti più fidi ■ - 

11 filenzio, e il roflbr, che le parole. 
Parli di tua grandezza 

Chi, aprendo i vanni a più felice ‘volo. 
Serba vigore a s'i gran pefo eguale, 
lo, ripiegando l’ale. 

Da quelle umili fponde 

Caldi voti alle llelle intanto invio. 

Scorga r invida Parca, • ' ■ . 

Mentre al temuto foglio \ 

Coir invitto conforte il Ciel ti ferba , 
Ben cento 


ohe e cento 
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Su' i gioghi di Pirene 
L’órride felve dagli antichi rami 
Scuoter le nevi, e rinnovar le' chiome; 

Dal tuo, fecondo feno - 
Germogli a noftro prò viril. rampollo : 

E il Genitor felice 
"Vegga r augufto Infante 
Scherzar, fanciullo ancora. 

Col grave usbergo , e col paterno alloro : 
Poi fatto ‘adulto c grande. 

Non gi^ quel che divide 

Da i Garamami il favolofo Idafpe, ■ 

Ma fia de’ fuoi trionfi ' . ^ " 

Brieve fentier quel che tuifura il Sole. 

E il mondò, allor che avrk per ogni loco- 
L’ Aufiriaco Nume il fuo poter diftefo. 

Ne foffra il giogo, e non ne Tenta il pefo. 

Cord primo. 

In cosi lieto di 

Ride fereno il tiel. 

Nè turba ofeuro tvel 
Del Sol la - face . 

^ ♦ Coro secondo. 

In cosi lieto di ' 

Pib bello il mondo appar, ^ 

E nel fuo letto il m*ar 
Senz’onda giace. 
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Tutti . 

Di Elifa al dolce nome 
L’erbetta il Tuoi rìvefte) 
Tacciono le tempeile, 

£ l’aura tace. 


I N e; 


% 





•» 



L’EH- 


Digitized by Cookie 

, I td 




U ENDIMIGNE. 
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4 » 

INTERLOCUTORI. / 

DIANA. ^ • 

ENDIMIONE. - , : , 

AMORE in abifo di eaccistorey fatto mmt 
di AUeJìe* 

NICE compagna di Diana . ' ^ 

La Scena fi fìnge in Caria , nelle falde 

del Monte Latmo. 

* 
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DIAN ■ oA, coma imova-rso 

fidata- 

^o AaafTLa7T,ia 

EnXXXAUOia: 
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PARTE PRIMA. 



Diana, c Nice. 


D/».N^Ice, Nice, che fai? Non odi come 
‘ Garrifcon tra le frondi 
De’ floridi arbofcelli 
* I mattutini augelli, 

Che al roffeggiar del Gange * 

^ Efcono a confolar l’Alba , che piange? 
E tu, mentre ‘fiammeggia 
Su- l’Indico orizzonte 
• Co’ primi rai la rinafcente aurora , 
Placida dormi , e non ti defti ancora ? 

E poi dirai ; fon io • * 

. Della cafla Diana 
La fortunata Nice 
Compagna cacciatrice? 

Lafcia lafcia le piume, 

Negbittofa che fei; forgi, c raguna. 
Perda futiira caccia 
Da i lor foggiomi fuori: 

^ Silvia, Aglauro , Ncrina , Irene , e Glori . 

» ■ - > r '4 -t, NtCff» 
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Nicc, -Tu mi condanni a torto, 

Bella Dea delle felve . E quando mai 
O per fcofcefo. monte, 

0 per erta pendice 

A feguir r orme tue lenta fu Nice? 

Fra quante a te compagne 

Gli ftrali , -C T arco' d’or trattaroa mai, 

Seguace più fedel di' me non ùi. 

Ed or, perchè un momento 
Forfè più dell’ ufato 
Al fonno m’abbandono, 

Neghittofa mi chiami, e pigra io fono? 
Dia, Ah Nice, tu non fei^ 

Quale un tempo ti vidi . Or preffo al fonte • 
' Ricomponi ed adorni 
Fuor del tuo ftil con troppa cura il crine; 
Erri per le montagne * . , 

Solitaria e divifa 
Dall’ amate compagne; 

Più le fere non èuri, , ' 

Sempre penfi , c fofpiri,e porti imprelTl 

1 nuovi affetti tuoi nel tuo fembiante • 
O Diana non fono, e Nice è amante. 

Nict, Amante! 

Dia. Il tuo roffore, ' 

Più lineerò del labbro, accufa il core. 
Non ti celar con me; 

> Uo certo non so che ■ i , < 

Nef'tuo'roflbr ipi dice, 

, Che Nice arde d’araor. 
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Sei rea, fé amante Tei; 

Ma nel celar lo flVale 
Fai con delitto eguale ■ 

' Okraggio al tuo candor. 

Mre. Dunque fallace ancora 
Tu mi credi.... 

Dia. Non pi il ; taci , che ormai 
Per le lucide vie s’ avanza in cielo 
L’alto Nume di Deio, 

£ col calido raggio 
De’ rugiadofi umori ^ 

L’erba rafciuga, e impoverifce i fiori* 
Vanne ,f e pronta al mio cenno 
Le compagne rifveglia,i veltri aduna; 
E reco penfa intanto, 

Che Ninfa a me diletta 
Io non vuo* che fi dica 
D’ Amor, feguace , e di Diana amicai * 
l^ìce. Io taccio alla tua legge: 

Ma poi dall’ djpra^ mia 
Vedrai fe amante, o cacciatrice io fia* 
Perchè copra al Sole il volto 
Baffo umore in aria accolto, < 
Men lucente il Sol non è. 

* Tale ancor ne’ detti tuoi 

Mi condanni, e., rea mi vuoi; 
.Ma non perde il fuo candore 
il mio core, e U mia fe. 

. ' . s '■ 

: . • • • Dia- 
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Piana , ^ Amore, 

Am> Beh» Diva di Cinto, 

Non ijdegnar che un paftorclló umile 
Tuo compagno fi faccia e tuo feguaceì 
Bia. Chi fei tu? Donde vieni ? E'qual defio 
A pafleggìar ti traggo . 

Quelle felici piagge? - . * 

Am. Alcefteè il nome rnio;di Ciproin fe'no 
Aperfi i lumi a i primi rai del giorno* 
E fin da^ miei> natali 
Fur mio dojoe pcnfier l’arco, c gli ftfàli# 
Ma perchè di fue prede • . 

povero ò fatto il mio nat'iO’ paefe, ^ 
Defiofo ne vengo a nuove imprcfc. 

P#4. E tu, fanciullo ancora, 

Ofi aggravare il mal ficuro fianco 
Di, pefante faretra; non t’arrefia ^ 
r Delle fere omicide il dente, « l’iraj? 
Am. Benché fanciullo fia,. * 

Quhlta tenera mano 

. ' .Dn dardo ancor non k fcoccato' in vano. 
Beh della mia polTanza * • - 

' Parti ficuro pegno •' V' 

. Coir opre pi il , che col parlar mi giova . 
Qual io mi fia , te o’àvvedrat '^r prova . 
Pia. Orgogliofetto Alcefte, ' , ' ’ 

» i Quel 
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Quel tuo parlar vivace, 

' Troppo ardito mi fembra , e pur mi piace.’ - ^ 
' Mio compagno t’accetto. 

' Or tu l’ armi- prepara , ^ 

Pronto mi fiegui,e le mie leggìi lampara. 
4m, E quai fon le tue leggi? , \ ■; 
Dia, Chi delle felve amico ; 

Volge' a Diana il core, ‘ 

Siegua le fere , e non ricetti Amore • 

Am. E perchè tanto fdegno 
Contro Un placido Nume, 

Per cui folo h la terra , ed Im le sfere 
ti, vaghezza e piacere? ' . , • 

Dia. Se de’ mortali in feno 

Ei verla il fuo velenó, • ’ • 

Fra bellicofi fdegni » 

Ardono le citt^, cadono i regni. 

Am. Anzi nel dolce foco , > r 

Degli amorofi fdegni ^ " r * . ' 

Propagan le città , crefcono i regni . 

Dia. Son compagni d’ Amore • / . v 

> Le guerre, ed il furore. f- - « 

Am. E d’ Amor fon feguaci - y ^ 

Le, lufinghe, e le paci. : j ' 

Dìa. Orsù, teco non Voglio “ 

Con fu mar vaneggiando il tempo in vino : 

Se me feguir tu vuol , j > » 

Amante efler non puoi , ■ 

Am. Pcrdpnami, Diana; ^ 

Tuo 
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Tu 9 compagno effcr bramo, 

Ma di doppio ‘ defìo mi fcaldo il core : 

Amante, c cacciatore 

yuo’ con egual piacere 

Fepr le Ninfe, e feguitar le fere. 

Via. Temerario fanciullo, 

■parti dagli occhi miei, 
perchè fanciullo fei , 

Alla debole etk l’error perdono; 

Se tal non folli , allora 
Più faggio apprenderefti 
A non tentar co’ [detti il mio rigore. 

'Jim, Dall’ira tua mi falverebbe Ampre* 


Amore fola . . , . . 

A pure ; ovunque vai , 

Da me non fuggirai. ' r ^ ■ ■ 

^ No , non fia ver che fola • 

Fra i Numi, e fra i mortali 

Tu non lenta i miei ftrali,e vada illefa 

Dalle foavi mìe fiamme feconde , ' 

Da cui -non< fen ficuri i falTi , e l’ onde . 
Quel rulcelletto, 

' • Che Tonde ‘chiare 

Or or col mare • ' ' 
Confonderà, ' • 

■ Nel mormorio • , 

Del 
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Del foco mio , . 

Colle fue fponde . 

>, Parlando va, , 

Queir augelletto , 

' V Ch'arde d’amore, 

,E ferba al piede, . 

Ma non al core - 
La, libertà, 

In fua Avella 

Per la fua bella , , ' ‘ 

Che ancor non ricde , 

; , . Piangendo fta. , 



. > Nice, Endimionk. 


Nke, v_^Are felvc romite, ■* ^ j 
Un tempora me gradite, r _ 

E del crudo idol mio meno inumane, 
, Deh lafciate eh* io sfoghi , ■ r 

Delle voftr’ ombre almeno • ; 

Gol taciturno orrore, V • 

Se con altri non poffo,il mio dolore. 
Leggiadra - Nice . i ,, - 

^icc, ( Ecco il crudel* )'Ghe brami? 
Dimmi; vederti a forte- < 

Fuggir per la forérta . 

. Da’ miei cani feguito ; \ . ; 

.Un cavriol ferito?, / , ,«• r . .. r 

TomJCFj, 3 ’ • \NiVr. 
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' JV/Vff. Il cavriol no» vidi; 

'Ma ferbo un’altra preda 
Avvezza a tollerar le tue ferite, 

E forfè ancor di quella, . ^ 

Che cerchi tu, pih manfueta e bella. 
£rjd. Tu meco fcherzi, o Nice. 

Se il cavriol vederti, • 

Me r addita, e mel rendi. 

Nice. Io gi'a te ’l dirti , . 

Che veduto non T. ò. 

End. Fin dall'aurora 

Gli offert con un dardo il dertro lato; 
Indi dal colle al prato, 

. ‘Dal poggio al fonte ^ e dalla felva al piano 
Ne cerco f orme, e m’affatico in vano. 
Niee. Se querta hi tu perduta. 

Non mancano altre fere alla forerta . 
Deh meco il parto atrerta! ; ' 
f. Forfè che a querta fonte. ^ 

La fete,il cafo,o la tua forte il guida. 
Tu pofa intanto il Banco 
Sul margine odorofo ■ - , 

Di quel limpido rio, 

(Il v,uo’ dir tuo malgrado) idolo. mio. 
End. Nice , s’ è ver che m’ ami , ' > ' 
Che la mia pace brami, . 

Con quel parlar no}o(b ■ . 7- 

Non turbarmi importuna' il mio ripolb. 
Nice. Dunque tanto abbonrifci, . ^ 

Cra- 
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Crudcl, gli affetti miei?^* J 
■End, 'St d’ amor m’ iritendeffi ,io t* amerei * 

Wf.T u d’araor non t’incendi? E come, ingrato, 

Chiudi in quei rai lucenti - ♦ . .a ^ 

Tanto ardor, tanto focone tu noi fenti? 

Bnd, Indarno, 0 bella Nice, ,/ >, ‘ . 

Ingrato tu mi chiami, » 

: Se amar non ti pofs’io , da me che bramì ? Z*' 

E; pur sì vii non fono; ^ 

Non hn quelle forefte , ‘ v 

Ninfa di me pih fida e forfè ancorati 
V’è chi amando fi firugge al mio fembiante. 

Ma non per quello Éndimionè è amante* 

Dimmi , che vaga fei , 

. ’ Dimmi, che hi 'fido il core;: 

Ma non- parlar d'amore, 

Ch’io non- t’afcolterò. ' - 
Sol cacciator fon io: -, " ' 

Le fere attendo al varco; 

)Fuor che gli ftrali e l’arco, - 

Altro piacer non ò. ' * 

Nice, Se provalTi una volta 

Il piacer che ritrova ' ^ ^ 

NcU’cffer riamato un core’ amante. 

Ti fcorderefti allora 

Fra quei teneri fguardi \ ‘ ■ ' - 

E le felve e le^fere, e l'^arco éi, dardi. 

End, Quando l’arco abbandoni, 7^ 

O non •penfi'' alle fière un fol nsomentc, 

Da D’amar 


I 
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1 D’ amar 'farò contentoi, '■ 

^ict. É fra tanto ^egg’io - » •* ' 

, . Cos'i morir petìando?^ * ; ' :• 

No; vivi, o bella Ninfa; < • 

' ' . Ò, fe morir li piace, 

Lafcia ch’Endimion fen viva in pacò* 
jVitr. Chi la tua pacé offende?". - 

I detti tùoié . - ' • ' • 

JVi.Nè meno udir mi vuoi?T’ÌBtciido, ingrato: 
'Forfè il mirarriii ancora! • ' ‘ . • 

- H Ti fark di tormento*' - ^ ‘ 

. Reftati, c reco refti. » 

^ Quella pace, o crude!; che a me togliefH. 
NeH’amorofa face, • . 

• Del ciglio ’lufinghief 
' ' Tu porti il Nume arder, 

Ma non nel core . ' 

' Àllor che fui tuo volto ' 

Tutto il piacer volò y 
Neiralma ti reftò' 

’ ^ * Tutto l’orrore. ’ < 

EnoimioKE^ e Amore n pMrtìe* _ 


Lode ài Citi che partifli. : 

, *Or’ poffo a mio talento ?. , * 
Nel molle erbofo' letto i ‘i .. • y 
>Ddlce pofar l’affaticato fianco. . y'- 
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'Oh come al fonno alletta •• ^ 

Quella leggiadra , aurettal , . ^ 

Deh vi^ni, amico fonno, 

E dell’onda di Lete . ‘ 

Spargendo il ciglio mio , ' t • 

Tutti immergi \ miei fenfi in dolce oh- * 
blip.-(4) ’ ^ j < . '■ ' < 

Di quelle antiche piante ^ 

Sotto l’opaco orrore . , - ^ 

Tu dormi ,Endimion ; ma voglia Amore » 
Or or vedrem per prova,' , 

Se il tuo rigor ti giova. ^ < 

Ma da lungi rimiro 

La Dea del primo girbt < ' . . 

Voglio di queir alloro ' ' / ' 

Era le frondi occultarmi j ’ 

E' degli oltraggi loro 

Con leggiadra vendetta or vendicannif 

'Alme, che Amor fuggite, 

Tutte ad Amor venite : , . i: ’ ■ ; 

Non piò , com’ ei folea / 
Afperfe di .veleno k le faette, 

E fon foavi ancòr le fue vendette. ' 

' ' Quell’ alma fé vera , ‘ - c . > 

Che amor-non intende, « ' ■ 

. . ’ -Se pria: non s’accende, r. y 

. - - Non fperì goder i . i . v/ ^ . 4 . 

P, j Pm 

(a) Dtrm , 
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Per me fon , gradite ~ » 

Àncor le catene, ^ * v . 

, E in mezao alle pene i : 

Più bello è il piacer . j 

k-L-i ■■ "■■■■ ■■gg » 

Diana, Amore a parte y Endimione 
. ebe dorme w, - • < . ^ 

D//»."Sllvia , Elifa, Licori 
Tutte 4^ me vi fietc •* 

Dileguate in .'un v^punto.< , • 

Ma un cacciato'r vegg’io,> 

. Che* dorme su la fponda 
Di quel placido rio. ^ - 

Pàrmi, fe non ,m* inganno, - y 
Uno de* miei feguaci.Oh come immerfo | 
• ^ Nella* profonda quiete / * ' 

Dolcemente rcfpira J . ^ 

Quei f}efTuofì .tralci , . . > ' 

Che gli fan con le foglie ombra alla fronte, 
Quel garruletto fonte, . 

Che baffo mormorando - 

Lufìnga il fon no, e gli lambifce il piede, 
Queir aura*, lafcivctta, ! v ^ • 

Che gli errori del crine . agita e mefee , 
Quanta , oh quanta bellezza , oh Dio , gli 
i accrefee! v . ^ 

' . Zcffirctti, leggieri, . ' ^ • 

Che 
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Che intorno a lui volate, • ’ 

Per piet^ , noi deftate'; ■ 

Che nel mirarlo io fcnto 

Un piacer che diletta, ed è tormento. 

£«d.Nicc,lafciami in pace...OhCicl,chc miro! 

.Cihtia , mia. Dea ^ perdona 
L’ involontario errore J . 

Seguia r incauto' labbro. • - . 

Del fonno ancor l’ immagine fallace. ^ 

■ ( Quanto quel volto, oh Dio, quanto mi 

piace 1 ) ' . ^ 

Dia. Tu mi guardi, e fofpìri/ 

End. ( Àimè, che difè» mai!.^) 

Quel fofpiro innocente • ^ ' 

Era figlio del fonno, .e noti, d’ amore • 

Dià. Tu, non richìefto < ancora , 

D*^un delitto ti fcufi, ‘ V . ' 

.Che ti fende' pili caro all’ alma mia. ^ 

Lafcia, lafcia il' timore.^ ' . -V , — 

E fe amante ta fei, pària d’amore. 

End. Non so dir, fe fono amante;' 

Ma so beri' che ài tno fembiante 
Tuttò'ardore pena fi cofe,; 

V > E gli -è caro d fu» pepar. 

Sul tuo volto, s’ i» ti a&irpr 
Fugge f lima m n» fofpiro, 

,E- poi riede nel • mio petto v 
Per. tornare a fofpirar^. ^ 

Dìa. Non pilli, ‘mio ben;.foq vinta.. * 

• *D 4 - QueO:’ 
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• ^ ^ Queft’alma innamorata • . i 

QA dolce (Irai piagata, - 

Come a fua sfera, intorno a te' s’aggira, 
E Diana , cor mio , per te rofpira . 
£»//. Mar chi sa qual s’afconda 
SeoTo ne’ detti tuoi? . ^ 

Dia. Tu temi, Endimione? 

50 che ancor ti fpa venta 
Di Califto la forte,... 

/ O d’ Atteon la morte : . 

Ma pih quella non fono < - > 

51 rigida e fevera. 

Non temere, idol mio, 

Te folo adoro, c la tua fe vogl’io. 
£ff^. Ah Gintia, io non ti credo;.. 
Perdona i miei timori, ^ 

Sc^fa i fofpetti miei ; 

'.** '< ^e Diana non folTi, io t’amerei. 

■ Dfa, Crudel, cpsìi d’un Nume , ; . 

. 'Tu fchernifci gli affetti? .. 

Pria l’amor mi prometti, ; 

. Poi mi nieghi l’amore? < . , 

E il mifero mio core . , 

Ritrova in un iflante, 

^ Ma con incerta forte. 

Dal tuo labbro incollante e vita e morte ? 
O mi fcaccia,,o mi. accogli; 

Nè cominciare, ingrato, . 

Or che vedi, quell’ alma , 
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Parte- Frimài ^7 
Entro la tua catena, .. V 

A .prenderti piacer della' mia pena» 

Semplice fanciulletto * ^ ^ 

Se al tenero augelletto 
.Rallenta il laccio un poco, 

. Il fa volar per gioco, 

Ma non gli fcioglie il piè . , ' 
Quel fanciullin tu fei, 

Queir augellin fpn io; ~ 

' >1 ~ Il laccio è l’amor mio; 

Che mi còngiunge a te. 


Endimione, Amors^ 

Am, P.Ndimionfi , afcolta. * * ^ 

Finìfce tra le frondi . . -r • . ,t . 
Di quella fiepe ombrofa 
, Una damma ferita ^ , . ' . 

Ed il corfo e la vita . - 

Allo ftral, che la punge, ' 

Ella parmi tua preda. . ^ 

End, Amico Alcefte, ' ^ ' 

Prenditi pur la damma, 

Abbiti pur lo ftrale, ' - ^ 

Che di dardi , e di fere a me naa càie I 
Am, Ma tu quello non fei, ? ' 

Che , non h guari , avrebbe . 

Per una pred^, e per un dardo folo 

■ ; p.ag;'; 


Digitizea 


J 


~ 58 L’ E N D I M t O N E. 

' Raggirato di Latmo ogni' fentiero? 

End, Altre prede , altri dardi ò nel penfiero . 
uim. Il so; d’amor fofpiri, 

E Diana è il tuo foco.' 

End,^ E d’ onde il fai ? " i • 

jim. Da quel frondofo alloro, 

Che fpande- cosi folti i rami Tuoi , ' 

Vidi non offervato i furti tuoi. 

End, É' vero , ardo ' d* amore y ' 

E comincia il mio core 

Una pena a provar , che. pur gli è cara , 

-£ dolcemente. a {bfpirare impara. r 
- Jim, Godi il tuo. lieto flato. 

Pili dì te fortunato ’ ’ 

■ Not^àn quelle forefle; 

Ti bafli avere, amando, amico- Alceflc. 
*End, Se colei, che m’accende. 

Non delude fallace il pianto mio, • 
Addio fere, addio flràli , e fclve addio. 

Sé non m’inganna • . ^ 

L’idolo mio,* • • ^ 

9 più non 'defio 

Più bel contento ' ' , 

Bramar non so . " ' 

Am, Gi^ preda fiere' 

• Del cieco Dio. " ' ' 

Son- lieto anch’io; ' 

Più bel contento 

‘ V » V, Bramar òoa so. i. " ' • 

. ’ End» 

^ \ , % 

.Di'.;;- b> Onigk’ 


R A' R TE Prima*. . 

End. ^ - Rendo alle felve ' ^ 

‘ Gli ftrali , e l’arco» . , - " 

• E più le belve v \ » 

^ Seguir, non vuo*. ; > 

Am. Laici a ad Amore J 

L’arco', e gli ftiRli, • 

Ch’egli in quel core ^ . 
Per te pugnò. 


. Fine della’ prima Parte. « \ 

r : 



PAR# 
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PARTE SECONDA. 



Diana Endimione . i 


J)fa. "J)ove , dove ti fprona ' 

Il giovanil defio,; , 

Endimion , cor mioPtafcia la traccia 
Djelle fugaci belve , ’ < , 

E qu^ , dove , cadendo 
Da «queir alto macigno , » 

V onda biancheggia ,e poi divifi in mille 
Lucidiflirae ftille 

Spruzza fui prato.il criftàllino umore, 
Meco tValTidi a ragionar d* amore. 

Ovunque io’ mi rivolga , 

'Cintìa, bella mia Dea, * ' 

Sempre di grave error quell’ alma è rea . 
Se da te m’ allontano , ^ ' 

Se al tuo fplendor m’, accendo, 

, O la tua barn ma, o le tue leggi olfendo. 
Dio. Quai leggi, quale offefa? 

End, Condannan-le tue leggi 

Chi ftrugge il core aH’amorofo foco. 
pia. Io dettai quelle leggi, io le rivocQ. 
JEud, Dunque fenza timore 

1 .cari ajSetù tuoi goder mi lice? 

Ut0* 


■b- ' 


r 


PAkTÈ • Seconóa.' ' 

ÙU. Sol preffo al tuo bel volto io foii felice* 

' Fra le /Ielle, o fra le piante , 

' ' Cacciatrice, o Nume erran^e^ 

Senza te non so goder. 

Nel tuo^ciglio ò la mia forte, 

• •• • Nel tuo crin le mie ritorte,' , 

Nel tuo labbro il mio piacer. ' 

BnJ» Óh quanta invidia avranno s ' 

De’ miei felici amori , . 

I compagni partorii • ,• 

Dia. Oh quanta meraviglia ■ v < 

« Da* nupvi'.affetti miei . / > . <, 

Riceveran gli Deii ^ ,r ; ^ ; , 

' i Ma <li Ìor non mi cale. . , : * < 

Ripofi pur Ììcura< i . ' 

Venere in grembo al fuo leggiadro Adone ; 

Dal ^lato Titone/ ^ . ' 

Fugga l’Aurora, e per le Greche areno 
' Si ftanchi appreffo al cacciator di Atene. 

Io le cure, ©^i diletti - ' ' ^ 

Non turbo a querto, e non in vi dio a quella :> i 

Dèlia lor la mia fiamma è artai pib bella « 

Mio Nume, anima mia, r '. r i , ’ 

Poiché il, tuo core in dono , 

Con si prodiga mano^oggi mi dai , , ' 

Non mi tradir, non mi lafciar giammai. 

Dia. Io lafciaiti ? ,Io tradirti?^ ^ ' 

Per te medefmo il giuro, V ^ Ì 
O/dc* conforti miei dolce tot meùto , 

■->/ ■ ' .O de’ ,, ■ 

■ i 
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> O de* tormenti miei dolce conforto». 
Sempre, qual pili ti piace, ‘ 

A te farò vicina , - ' . j 

' Cacciatricc mi brami, © peregrina, ' 
Ma vien la-noftra pace > ■ ’ 

A difturbar quell’ importuno Alcefte. 
Partiamo,' Endimion - - 
Ettdi Vanne, mia Diva.^ ’' "i. 

Intanto io della caccia, . ., , * ; ’ 

Co* miei 6di compagni, ^ 

> CHc m* attendono al monte,, r; i , 
Vado a difciòrre il concertato impegno . 
Dm. Dunque cosi da me lungi ten -vai? 
End,^zno da »,per non partir piò mai. 
Vado per. un momento 
; Lunge da te, mio ben;" . >:• 
Ma l’alma nel.mìo fcii - ' 

Meco non viene. v. ' ; . \ 
*Di quelle luci belle- 
, ; 4 Nel dolce balenar . > ^ 

^ ' Rimane a vagheggiar, ' v - 

« ^ ■ /Le lue catene. . à > 



Amore ,• e Diana . y r 

Am, pErma , Diana ,;afcolta . - ? -» '* 

Dia e ardifei ancora > ' ' •; ; 

^ Chiamarmi a nome, e comparirmi iimanri? 

. Am* 




' ^ ARTE Seconda, . V 
Ami Deh lafcia, o bella Dea, lo fdegno,'e Tira» 

’Gik deirerror pentito.. ' ^ v i 

A te ne vengo ad implorar perdono. 

Pib d'amor non ragiono , • 

' Anzi reco detefto ' ; 

Il fuo (Irai ,' la' Tua face , 

Che giammai non s’apprende a cor gentile , 

Ma lolo a penfier balìb, ad alma' vile . ' ^ 

' Non rifppndi , o Diana? * .■ - 

dU o nemico, o compagno, ■ ' 

Egualmente importuno ognpr mi fiù* ‘ 

Queir ardito tuo labbro, ^ 

Quel volto contumace • ' ; ' ' ’ 

Sempre punge e raetta, o parlalo tace. 

Am* Potrebbe a quelli détti arder di fdegno 
Ninfa d’amore infana:' . ? ^ J 
> Ma la cada Diana ' X\:' K' 

,, A'.pib fublime il core: . n 

Siegue le fere , e non ricetta amore . c 
pia. Troppo m* irriti , Alcefte ; . .* ; : 

È pure a* tantq offefc. 

“Non ’ofo' vendicarmi ; . ^ 

Xn m’accendi allo fdegno ,'e mi difarmì. 

Am. Se il perdon mi concedi, , . 

' Due rei (coprirò , che fanno oltraggio^ 

Amando, alle tue leggi.- - ’ ' 

DÀr. 'Ghi mai l’ ira non teme , v ' 

-Della mu delira ■ ultrice? • \ , 

'Endimioncj c'Nice. ^ 

^ ^ \ D:a. 

\ . ■ 
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. jDw. 'EndirnioneJ , E come ? . , . v 

Am, Or che da te fi parte , egli fcn corre 
Dove Nìce l’ attende , ' .t 

quegli ombrofi allori, 

A ragionar de; fuoi furtivi amori. .' 
Dia, ^Kk che piir troppo, il dilTi v ... 
Glw Nice àrdea. d’ amore \ Adeffo intende 
Perchè da me l’ ingrato . < 

; Sollecito parti. Ma, a Stige il. giuro , 
Nemmen l’ifteffo Amore - o. . > j: 
-, Liberare.il potrÀ dall’ ira .mia. , 
Se non fofli Diana,. ' 

. Direi che tanto fdegno è gelofia^,,, 
Dia., Infoiente , importuno : : ; «. 

f 5, '.Da che vidi in mal punto , ^ 

• Ql^I VK)ltÒ. tho. ' ; . , ; 

. ^ Non À. piìi Talnia mia ripofb capace. 


^ P ■ ' ' y. . 
- • ’V 


; , Amore folo, ' .. V ^ . • 

C , ^ 

Ingétemi d’alloro: in quelle offefe^* 

.• io veggo i miei, trionfi, il regno mio; 
’ ' E quei gelofi fdegni' . ' 

. jSon del mio foco e levfcintille'e i fogni.' 
’ Se s’ accènde in fiamme^ ardenti ' 
Selva- annofa efppftà ai venti 
• ) Arde , ìftride ,. fin^ le ftelle , i • 

- . . . Va col fumo ad ofcurar.,^ '».) 

- ’xtalf 
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Parte Seconda.* 6k 
Tale ancor d’amore il foco 
Poco fplende, cd arde poco, 
Se non vien gelofo fdegno 
Le faville a palcfàr. 



Nice, Amore* 


Nice, Ooimi , Alccfte, 

Am,. Ah, Nice, ' 

Lafcia ch’io vada, 

Nice. Dove ? 

Am. Un indegno a ferir, che mi rapifee 
La mia fiamma, il mio foco, 

Nice. Come, amante tu fei? 

Am. E’ sì grande l’ardore. 

Che non n à più di me l’ifteflb Amore % 
Ntce. Dimmi il rivale almeno. 

Am. Endimione. 

Nice. Endimione? Oh Dio! 

Fermati, Alcefte , afpetta. 

Am. Faranno i dardi miei la mia vendetta . 



Nice foh. 


Oh qual contrailo fanno 
Nell’agitato petto 

Tom.XVI. JÉ 
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Si s'i, di queir ingrato 

10 di mia man vuo’ lacerare il feno. 

Ah che parlo, infelice, 

Se a me , fubr che adorarlo , altro non lice ! 

Amor, tiranno Amore, 

Tu mi uieghi quel core, 

E nemmen vuoi lafciarmi 

11 mifero piacer di vendicarmi. 

O fa che m’ami 
L’idolo amato, 

O i miei legami , 
Difciogli, Amor. 

Vano è l’ affetto, 

Se queir ingrato 
Solo à diletto 
Del mio dolor. 


Nice, Endimione. 

*■ • 

EW. ]VIl addita, o bella Nice, 

Se pur t’è noto, ove n’andò Diana. 
N/ce. Tu di Diana in traccia? 

Oh come ben dividi 
Fra Diana, ed Amore i tuoi penfieri* 
Di qual amor favelli? 

Sai pur che fon le fere 
11 mio fommo diletto. 

N/ce, Se. volgi altrove il core, 

. Lafci 
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Lafcì Ì9 fere , e vai feguendo Amore : 

^ Se porti a me le piante 
Allor fei cacciator, ma non amante . 
End, Se fai dunque ch’io peno in altro laccio , • 
Perchè turbi con quella . ; 

Inutile querela 

■ La’ tua pace, e la mia? Siegui chi t*ama> 
Fuggi chi ti difprezza.. 

. Se pretendi eh’ io t’ ami 
Contro il voler del. fato, 

Sarai fempre infelice, io fempre ingrato. 
Nicff, Ammollifci una volta 
Quel tuo core inumano. 

End, Ti lagni a torto,e milufinghiin vano. 
Dall’alma mia collante 
Non afpettar mercè; 

Sento pie tk per te, 

Ma non amore, 

M’ accenderebbe il feno 
La vaga tua beltà, 

S’io fofll in libertà 
Di darti il core. 

Nice, Siegui, barbaro, fìegui 
Il tuo genio crudele ; 

J2, giacché col tuo volto 
M’ki la pace rapita. 

Toglimi di tua mano ancor la vita. 
End, Oh Dio/ fenza fperanza 
Tu mi tormenti , 0 Nice; ad altro nodo 

£ 2 Pena 
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Pena queft*alma avvinta ; 

Non poffo amarti.,' e non ti voglio eftinta. 
Nice/ Afcolta ingrato , afcolta , 

Se può chieder di meno 
Un’ amante infelice: 

Un tuo fguardo, un fofpiro, 

Benché fallace, io ti doma'ndo in dono; 
Poi torna a difprezzarmi ,e ti perdono. 
End, Chiedi in vano amor da me. 

Nice. Perchè mai, mio ben, perchè? 
End, Son fedele , e l’ idol mio ' 

Io non voglio abbandonar. 

Nice, Sei crudele , e pure , oh Dio I 
Non ti poflb' abbandonar. 

Come almen pietk non Tenti 
Del mio duol, de’ pianti miei? 
End, A penar fola non fei, 

Non fei fola a fofpirar. 


Nice, Diana. 

Nice , tu fuggi in vano^ 

Già difcoperta fei; 

Nè plachi col fuggir gli fdegni miei. 
Nice. Carta Dea delle felve , 

AU’amorofo laccio 

Son prcfa, io te ’l confelTo ; 

Ma queft’alma' infelice 

Neir, 
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Nell’afpra fua catena 
Compagna 'al fuo delitto a la fua pena . 

Dìa. Forfè il goder ficura 
D’ Endimion -gli affetti 
Pena ti fembra al tuo delitto eguale? 

Nice. Ah no ; Cintia, t’inganni : ad altra face 
Si ftrugge Endimione; ; 

£ al dolorofo pianto 
Di quelle luci mefte . . 

Nemmen fente pietk. ■ 

Dìa. ( Fallace Alcefte i ) - 
Ma chi d’ amor r accende? 

Nice. Io so eh’ égli ama ; 

Ma non so dir qual fia 
L’avventurofa Ninfa, 

Che può dell’ idol mio 
Gli affetti meritar. 

Dw. (Quella fon io.) 


Amore, Diana, Nice. 

0 

Am. IV^Ifero Endimione/ Avranno ancora 
Pietà della tua forte 
I tronchi, e le foretto. 

Dìa. Cieli, che mai farà! 

Nice. Che parli, Alcctte? • 

Am. Nice , Diana : oh Dio,.’ nè meno ò core 
D’ articolai; gli accentf. 

E 3 
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Dia. Qualche infaufta novella / 

Giace vicino all’ antro ’ ■ 

Deir antico Silvano, 

Pallido e fcolorito 
Endimion ferito. 

Nice. Aimè ! » ’ ' ' 

Dia. Chi fu r indegno? 

Un ifpido cinghiale,'' ^ 

Punto pria dal fuo ftrale',’ 

S’avventò pien dì rabbia 

Nel molle fianco a infanguihar le labbia.- 

10 vidi ( oh quale orrojr? ' *• 

Sovra i funefti.giri ; • ' 

Delle candide zanne 

11 fangue roffeggiar tiepido ancora; 

Udii' queir infelice , 

Sparfo d’immonda polve 

Le molli gote, e le dorate chiome, ' * 

, Replicar moribondo il tuo bel nome . 
Dia. Aimèl Qual freddo gelo \ 

, M’agghiaccia il fangue, e mi circonda il co- 
Pieta , fpa vento , amore ( re ! 

' ' Vcngon col lor veleno ' 

Tutti in un punto a lacerarmi il feno . 
Crudo moftro inumano^, ' 

Rendimi la mia vita . • ‘ - ; 

Giove, fe giuftó fei, lafcia^che pbffa 
‘ In quelle infaufte rive' ^ 

Anch’io morir, fe il mio bel Sol non vive. 

t Nicc. 


Parte Se c ONDA. 7,1 
Nice» Nice, tu /eì di falfo , 

Se il dolor non t’ uccide . 

Dia» A* vinto Amore. 
yim, ( E ne trionfa e ride , ) 

Dia, Deh, per pietad^, Alceftè, 

Colk mi guida, ove il mìo ben dimora, 
porfe ch’ei vi ve. ancora ; e ,pria che morte 
Di quel ciglio la luce in tutto fcemi , 
Corrò da’ labbri fuoi gli fpirti eftremi . 
iV/ce.* Fermati , o Gintia; Endimion s’appreffa. 

^ ^ U 

Diana, Endimione, Amore, Nice. 

Dia. AMato Endimion, dolce mìa cura, 
Tu vivi, ed io refpiro. Oh quale affanno 
Ebbi nel tuo perìglio ! 

Qui t’ affidi, e m’addita' 

Dov’è*la tua ferita. 

End. Qual ferita , mio Nume ? Altra ferita 
In me fcorger non puoi 
Di quella, che mi fer 'gli sguardi tuoi. 
Dia. Dunque Alcefte menti ? » 

Si , mio- tefofo • ' - : ' 

Le luci rafferena. - : 

Dia. Io ti ftringo, io ti miro, e il credo appena. 
Chi provato k la procella, 

, Benché fugga il ‘ vedrò infido,- 
Teme ancora ;'c giunto al lido, 
Gira i lumi, c guarda il rdar. 

r E 4 . 
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L’Endimione. 

Tal, fe a te rivolgo il ciglio, 

Nel penficr del tuo periglio 

Il mio core per timore 

Ricomincia a palpitar. 

Am. Cintìa,dal tuo. timor l’alma alTicura. 

Quegl’ incoftanti affetti,- 

Quei gelofi fofpetti,.- 

£ quanto di periglio a te dipinG, 

Solo per trionfar compofi e finfi. 

Dia. E tanto ardifce Alcefte? 

Am, Io fono Amore. a 

^ • 

Riconofci in AlceGe il tuo fignore. ‘ 
'D'ta. Amore! Adeffo intendo 
I tuoi fchcrzi , i tuoi detti . 

Io fon vinta, io fon cieca .• ognor ti vidi 
Al mio fguardo palefe, 

Nè mai , che foffi Amor , l’alma comprefe. 

; Amor che nafce • 

Con la fperanza, 

Dolce s’avanza; 

Nè fe n’ avvede 
L’ amante cor . 

Poi pieno il trova. 

^ D’affanni e pene; 

Ma non gli giova , 

Che intorno al piede 
Le fue catene 
Già ftrinfe Amor. 

Se il tuo laccio è si caro, 

Se 
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Se fcosV. dolce frutto 'a la tua pena, 

lo bacio volentier la mia catena. , ■ 

jim. E tu dolente e fola, - 

Nice, che fai? Per cosi Urani eventi 

Meraviglia nón fenti? 

Nice. Piango la mia fventura, 

Che la mercè del mio penar ,mi fura. 

Cos'i talor rimira 

Fra' le procelle e i lampi 

Nuotar su l’onda i campi 

L’afflitto agricoltor. . 

* Ne geme , e fi lamenta , 

E nel fuo cor rammenta 

Quanto vi fparfe in vano 

D’affanno e di fudor. . ? 

Dìa, Riconfolati, o Nice; . , 

Il mio favor ti rendo; 

E , purché col mio bent 

Viver mi lafci in pace, 

Ti concedo d’amar chi più ti piace. 

E noi godiamo intanto, - 

Amato Endimiòne; , . , 

E coftanti e felici v ^ 

Facclam , con meraviglia . x 

Di quanti il chiaro Dio, circonda e ve^ej 

Dolce cambio_fra noi d’amore e feic. 

< ... * 

End, SI, mia bella fperanza , . 

Pria la Parca crudele , ^ 


In su r aurora i giorni miei recida. 


Ch’io 
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C h’io da te m’allontani, o mi divida. 
Am. Godete, o lieti amanti. < 

Ma tu fappi , o Diana, ' : - 
Che de* trionfi miei 
L’ ornamento maggior forfè non fei . 
Mi fan ri^co i miei ftrali 
Di più fuperbe e generofe fpoglie. 

Io vinfi il cor guerriero 
Del giovanetto Ibero, 

Che, del mio foco accefo. 

Dove il Vefevo ardente 

Al fiero Alcioneo preme la fron’te. 

Due pupille ferene 

In fin dall’ Iftro a vagheggiar ne viene . 
Dia. Certo il german fia quelli 
Della Donna fublime, 

Che del Danubio in riva 
Per beltk, per virtù chiara rifplende 
Forfè non men , che per valor degli avi . 
Am. Ben t’apponefti al vero; 

E rillultre donzella, 

Che il fato a lui concede. 

Di faper,di bellezza a te’non cede. 
Dia. Da cosi bella coppia 
• 'l.*effer vinta mi piace; 

Anzi fembra più lieve 
A quello accefo core • ’ 

Con s\ chiari compagni il tuo rigore. 

Ifl così lieto giorno’ ' " 


Dal 


ParteSeconda.- 75 
Dal del feenda Imeneo con doppia face; 
Ed il garzon feroce 
Lafci l’usbergo *, e l’afta ; e il ciglio avvezzi 
A più placide guerre c più ficure : 

E cangi in mirti i fanguinofi allori . 
Cedan l’armi agli amori; 

E’I fiero Marte intanto, 

Depofti i crudi fdegni e bellicofi. 

In grembo a Citerea cheto ripofi. 

Coro. 

• 

Fuggan da noi gli affann-i 
Di torbido penfier; 

Il rifo, ed il piacer 
Gì reftj in feno. 

Nè venga a difturbar 
Chi bene amar defia ■ 

La fredda gelofia 
Col fuo veleno. 
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INTERLOCUTORI. 

< . 

GALATEA. 

ÀCIDE. 

- -f • ‘r * • jT.r,.*' • i . 

POLIFEMO. 

GLAUCÈ.',' ' , A. ’ j 
TETIDE.. A 

La Scena fi finge in Sicilia , vicino alla 
marina , alle falde del Monte Etna . 
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LA GALATEA-: 


PARTE PRIMA. 


Galatea, Acide. 

G/»/.A.H taci, Acide amato, 

' Taci, che da quel faflb 

Polifemo non t’oda, ove s afcondc. 

Se vuoi tra quefte fponde 
Più ficuro ricetto 
Al timorofo affetto, 

. Colù meco ne vieni , 

* Dove quel cavo fcoglio 

Sovra il placido mar curva la fronte, 
E il tranquillo Ocean fa fpecchio al monte. 
Jlcid, Vezzofa Galatea , dolce mia pena, 
Tu fai quanto t’adoro, 

I . Tu faijfe da te lungi io vivo,o moro; 
E pur fra quefte braccia 
Cos\ tarda ritorni , e vuoi eh’ io taccia ? 
Gal. Se credo al gran defio, 

Sempre tardi ritorno , idolo mio ; 

Se penfo al tuo periglio, 

Son troppo fpeffo a vagheggiar quel cìglio .’ 
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La Galatea. 

Timor mi fcaccia, 

Mi chiama amore; 

Q^uefto m’ agghiaccio , 

Quel m’arde il core, 

E l’uno, e T altro penar mi fa, 
E l’alma prova 

Dentro al mio petto 
Doppio tormento, 

Contrario affetto, 

E un fol momento 
Pace non .k. 

/ffi^.No,non temer, mìa vita:amor m’infegna 
A deluder con l’ arre 
Del gelofo rivai gli,fdegni e l’ire. 

Tu penfa intanto, o cara. 

Che d’ ogni altro ‘tormento, 

Fuor che dell’odio tuo, per quello core . 
Lo ftar da te lontano è mal peggiore. 
Gal. Ah fe veduto. aveffì , 

Come vid’ io dalle materne piume , 

Di quai cibi funefti 

Pafca r ingordo ventre il moftro indegno , 
Saria pih cauto il giovanile ingegno . 
Acid. E che vederti mai? 

G/»/. .Vidi il crudele 

Frangere incontro al faffo 

Un mifero partor, che al varco eì prefc . 

Per farne orrido parto alla fua fame , 

Lo ftracciò, lo divife; 

. E le 


Digitized by Google 


f A P R I M À i 8 1 

È le lacere membra ' • •’Z' 

Tiepide, femivive^' . • ) 

.Sotto i morfi omicidi : A 

N Tremar fra’ denti, e palpitare io vfdi. 
E l’atro l'angue, intanto, - 

Che fpumeggiava alle Tue zanne intorna, 
tJlcia per doppia ftrada ( oh fiero afpetto f ). 
Dal Tozzo labbro, e gli fcorrca fui pettai 
S’io pianfi a tanto orrore, -, 

Peìr me narralo, Amore; 

Che folo, Amor, tu' fai 
Perchè pianfi in quel punto, e a chi pcnfai . 
ducici, Anch*io di quel mefchino ;; 

Piango la -ria fventura ; ‘ 

Ma nulla rfa chi d’ ogni rifcHio ìl cura. 
Mi sgridi, 'é mi, minacci’ ► ‘ 

L’ importunò' rivale a fuo' talento, 

Mai pel* timor non cangerò configlio; 
Troppo bèlla- mercede k'il>mio periglio. 
Chi^fen te intorno al core 

L’orrore, c loTpavento^d O 
Non dia le' vele^ af' ventò,'-* I 
Non fidi il legno àfimar.- 3 
Dk la ttvercedo. Ancore '-j» '' 'l 
A chi fue leggi adora ; i-*^ 

, vuol- che l’ aiOia ancori 

i. jC. Impari- a fofpirar*.- 
QaLkh. fuggi, "Acide sfuggi ,ecco l’indè^o • 
jicid. Dove? ti - - ^ ù.i 

: " TomJCVL F C^l. 


I 
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Col^ noi' vedi, 

Che mentre al rozzo Tuono . 

Delle ftridule canne il canto accorda, 
. .pelerò, e; Lilibeo co’ gridi aflbrda? 
^eid. Aimè, tu m’abbandoni! 

Oaf. Deh fuggi, idolo mio. 
jicid. Addio , dolce , mio ben . 

Cai, Mia viu, addio. 


■ I. 


j POLIFEMO. 

Daii» fpeloDca ufeite, 

Che gi^ fuggir le ileile, 
Agnello femplicette,. ; ; , 
L’erbeue a pafcolar;. - ’ 
MenM*’ÌQ vo ful.cDphflc 
■ pi quefta rupe alpeftra j 
. D’edera y c di giueftra ' • > 

11 crine ad intrecciar ^ 

O biaaca. Galatea, ,r . 

Più. candida^ del' giglio , i;; 

E djeir alba novella r >' 

Pih vermigliale pi h bella,,! 

Più deU’oAro vivace,' i * 

Ma del vento .più lieve e più fugace , 
Perchè, perchè mi fprezai ,e.folo, allora 
Cb 'io chiudo,! lumi al Tonno,. 

Ne vieni , e mi confoli , 

i :: • / ■ Pei 
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Poi col Conno , che. parte , a me t’involi ? 
Sai che ad amarti apprefi inhn d’ allora, 

Che fancijalla venivi ' • 

Colla rpafina pori, 

Tu^ dolce genitrice, • . - ' 

Su per r Etnea pendice 
I giacinti a raccorre e le viole j 
Èd io reco venia - - - - ' “l 

Cortcfe guida alla fcabrolà via. 

Io n’arfi, c tn, crudele, ' •/ "* 

pi me non rainmenti,';: *: 
i miei pianti non curi , il duol non fenti ? 
Lo so perchè mi fuggi , 1 ’i. 

Semplicetu, lo> so; perchè fi ftende^ 

. Dall’ una all’ altra orecchia il ciglio mìo; 
Perchè un frondofo pino ' '* 

A’ miergraq palTi è duce, > 

£ un fol occhio è minifiro alla mia luce, 
^la forfè cosV vile • ‘ 

Appo te pon farci,', ■ • • m ^ ’ 

Se.volefii una vòlta • • • •' * " 

Kimirar con più cura il mio fcmbiante, 
P fe d’ Acide' tuo non folli amante.' 



' Glau- 

\ 
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• GlILUCE, PotlFEMO; 

C/a Oh cielo, ecco il Ciclopti 
toL QlàUce, Glauccj ove: vai?, : 
Afcolu, i, fé lo fai; -, . ^ 

M’addita in quali fponde f . * - ; i 

La tua compagna ‘Galatea s afcondei^ 
G/4. Anch’io per queftp 'arene li . .1 « J 
Vado in traccia di lei,: nai -..a i<f 
• E altrove: Hpercarla io sDonf fapreii j; 
Poi» Chi sa ch’ella nafcoftà 0: oJ 
’ In quàlch’ ahtro; non- gihceia;- . .t/,..: 

; <Con quei follè garaon , per cui mi fcacdà i 
eia. Oh quante' vò|te\ ohv quante' 

Io le difìfi ,per ^te; ftolta ;*chc;fai? 'A 
oTii -difpneiziooh /paftór#;;: > r -j d . 
Per cui foffrono al r core /.lA 
Cento ninfe vezzQfcy-t r; rn^A 
Ma tutte indarno; 1 ’ amDrofa;;cura:i:^ 

, 'E xvì fuggi- coiì la^ tua:/ventura? 7, i d 
( Sei' par (h)ltO[^Je 'l.crisdii;J)’b lì O 
Poi, Bella Glauce, tu vedi 

Che cos\ jozzo , e cosi vii non fono ; 

E pur m’odia, e m’aKòVre . Ah dille almeno, 
'Qualor feco favelli , 

Che, qualunque io mi fia ,s’ella ttiifugge, 
y’è chi per itìc fi ftrugge; 

. Dil- 
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Dille, che, più 4’Qgni altro ^ 

Siciliano ; palior ricco lon io ; 

E che della mia greggia, 

Qualora efce dal chiufo, Etna biancheggia» 

Dille, che tutto in dono 

^vrh, da me, purché qon fia crudele; 

Qh’ è il fofpirar pef Igj 

L’unirt) mio dilcttQj . 

Che ò Alfeo pej ciglione Mongibcllo in 
petto . ‘ ' 

ffUt Le dirò ghe vago lei, . , 

Le dirò che tu l’^dori, 

E che t’ami io le dirò, 

Jn quel fen co’ detti miei 
Defterò npvplli ardori , 

E gU antichi ammorberò. 

^ol. Io non so qual diletto 

Abbian le ninfe ad abitar nell’ acque. ' 
Oh quanto, Glauce, oh quanto 
3Fora meglio per lei 
Meco i giorni palTar ^u J’erba afllfa, 

L<i dove all’antro mio 


I cipreffi , e gli allori, accrefpoq Tombra'^ 
E l’edera tenace il varco ingombrai 
eia. Quello ancor le dirò.., 

Poi. Se poi mi fcaccia 

Perchè l’ ifpide fete • 

Mi fan velo alle membra, impì^ccio ai 



Digitized by Google 



$6 La Galat£a. 

Dille, eh* io fon contento * 

Che s’ardan tutte, e che al mio ciglio 
ancora 

Tòlga Tunica luce a me s\ cara; 

E ch’io medefmo voglio, 

Pur eh* ella pih da me non (lia lontano, 
Somminidrar le damme alla Tua mano; 
Se ben quei velli iftefli^ * 
eh’ ella teme , e difpreaaa , 

Fan tutto il pregio miopia mia bellezza. 
Mira il monte,' e vedi come 
Alza al del le verdi chiome. 
Fan quei tronchile quelle foglie 
Il miglior di Tua beltk. 

Come- a te TelTer gentile. 

Al mio volto piu virile 
£' bellezza la fierezza, 

E l’ orrore è maefia» 


GlAUCE , poi ■ GAt At £A . 

>■ 

Già, Chì ud^ mai , chi mai Vide 
Pih ftran defio, più moftruofo amore? 
Un gigante pa flore , 

Rozzo , deforme , e quali 
Di datura , e d* orrore emulo al monte , 
Per cui fon le forede 
Prive d’abitatori, e per cui folo 
. " t • A qu^ 
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A quelle infami arene 
Accorto peregria giammai non vientf. 
Scorda T orgoglio e Tira, 
l^d in fiamma gentile arde • fofpira. 
CaL Partì pur 1 * importuno 

Da te, Glauce, una volta. , 

Cla.Dth vieni , 0 Galatea , vieni ,e m*afcolta . 
CaL Che brami? 
eia» A parte a parte 

Di Poliremo amante '■ * 

Vuo* lodarti il fembiante, 

Ti vuo’ dir che t’adora, 

£ che mefio ad ogn’ ora 

Ti fa largo tributo 

D’ amari pianti , e di fofpiri accefi , 

£ che brama il tuo core. 

Cai, Il tutto intefi. 

G/<r. Nè ^i^o^vi d’ amarlo? 

G«/.' Spiegar non ti pofs’io, 

S’ è maggior la fua fiamma , o Todio mio. 
eia. Oh quanto, oh quanto io rido 
Delle vofire follie, miferi amanti 1 
Voi tra fofpiri e pianti ' ^ 

Volontarj paffate 1 giorni e l’ore. 

Gal, Felice te, che non conofei anaorej 
eia. Goder fenza fperanza, , 

Sperar fenza configlio , 

Temer fenza periglio. 

Dar corpo airombrc,e non dar fedeal vefo* 

F 4 Fi. 
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Figurar col peufiero • ■ ^ /• 

^ Cento vani, fantarmi in ogni iftante, 
Sognar vegliando, e mille volte il giorno 
Morir^fenza morire: 

'Chiamar gioja il martire, 

Penfare ad altri, ed obbliar fc fteflb, 

. E. far paffaggjo fpeflb 
Da timore in timor, da brama in, brama , 
E' quella frenefia, che amor li chiama. > 
CaL Io non so dir, le Amore ' 

Sia diletto, o dolore; 

So ben eh’ è un Dio polTente, « 

Che volge a fuo piacer gli affetti miei, 
E noi poflTo fuggir, com’io vorrei. 
eia, ■ Se in traccia del piacer 
Non deliraffe il cor, 

' Un Nume ignoto ancor 

Sarebbe Amore. • , •* 

Ma il credulo penfier • 1 

L’arco, e lo fti^l gli dà, 

, E chiama Deità *• . ' 

i L’ifteflb errore. 

Gai. Non andar sì .fallofa • • • , 

Della- tua libertà. Ninfa gentile; 

Che amor , quant’è piu tardo, è più crudele'; 
Verrà, verrà quel giorno, .» • 

Che ancor tu, com’ io fo., fofpirerai / 

E allor forfè dirai, - 
> Che’ contro amore il ragionar non giova: 
■a ' . cr»- 
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.«'Credilo a Qalatea^che il sa per prova. 
CU, Quei , che tra T erbe a i fiori 
L’angue nafcofto vede, .1 i 

Folle è ben, feda lui non torce il piede? 
G///. Anch’io cosj dicea, . • 

Quando libera e fciolta 
; Per gli algofi foggiprni 
Tra(fi felici i giorni , ' 

Allora, al pstfco ofato 
Menando il muto armento . 

Toglieva a mio talento 
A quegli antri mufcofi ^ ^ 

I coralli ramofi , 

E le lucide figlia - 

Air Indiche conchiglie; ; . 

Mentre Glauco, e Tritone ^ 

'Dell’amor Tuo, del mio rigor piange» 
Èd io de’ pianti Tuoi meco ridea. " 
Ora, cangiando ftile, 

Chi mi provò crudele. 

Chi libera mi- vide, ^ 

Com’io rifi di lui, di me fi ride, . * 
C/a. Scocchi Amore a fua voglia i 
I fuoi ftrali al mio fen; gli ftrali fuoi 
Sono ottufi per me.Glauce non ama; 
La libetitk Col brama , 

Le lufinghe non prezza , amor non cura 
Oh che lieve ingannar chi s^lTicura ! 

•V 

Vare» 
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Varca il mar di Tponda in fponda 
Quel nocchier,oè fi sgomenta; ' 
£d allor'che men paventa, 
Sorger vedejl vento e Tonda 
Le fue vele a lacerar. 

Vola il à\ tra fronda e fronda 
L augelltn , che canta e geme 
Ed, allor che meno il teme. 
Va le piume ad invefcar. ' 

Già, Deh taci , o Galatea , 

Ch’ Acide tuo s*apprefia. 

Io colle mie contefe 
Turbar gli affetti* voftri or non vorrei^ 

E ferbo a miglior tempo i detti mici. 
Gfll, Da qual parte ci ne viene? 

G/4. .Miralo, chef furtivo 

S’indrizza a te fra que* nafcofti rami. 
Gal, Bella Glauce, fe m’ami, 

Vanne, e nell’ antro mio 
Alia marina conca 
Due delfini congiungi, e a m« gl* invia. 
Già, Vuoi forfè col tuo bene 
Fuggir da quefté arene?* 

Gal, Io vuo’ con lui 

Senza tema paffar qualche momento. 
da. Sia delira T onda , e ti fecondi U vento. 


f 
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jicìd*. Ai-^ ftagion novèlla ^ 

Fin dall’ oppofto lido 
Torna la rpndinella , ^ > 

A riveder quel nido, > 

Che il verno abbandoni* 

Cos'i il ihìo cor fedele ,1 
Nel fuo penar coftante, 

Ritorna al bel feOibiante , 

' ' Che per tinior lafciò # - 

Calè O dell’ anima mia 

piacevole- tormento , amata pena, 

Or che V aura ferena 
Lievemente fpirando increfpà Tonda , * 
Fuggiam da quella fpooda* • ^ 

Gii la marina conca . 

Co’ cerulei corfieri è protìu al Hdo. 
Vieni, che in quella guifa - 

Al tuo periglio, al mio timor t involo» 
Daran quei falli umori ’ • ^ ^ 

Più placido foggiorno a' nollri amori . 
Ach Andiam dove a te piace; 

Cos'i potranno foto \ 

Invidiar la- mia forte e 1 aure , c l onde • 
Gal. Oh! fe polTibil folTe, 

Nè pure a’ furti miei 

L* aure, 
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L’aure l onde compagne io non vorrei , 
irfr#.' Voglia il Ciel che in tal guifa 
Parli Tempre; il t.ao labbro! > 

CmL Ah mio teforo^ 

Sol per te.., ' 
jtei. Per te. fola.,, 

Cai, Io vivo. 
jià. Io moro. 

Cai, vedrai xo* primi' albori 

D occidente ufeir l’ aurora , 
'Dimmi allora; 

' fialatea, non Tei fedel. 
jici. Se del verno infra gli orrori 

Le Tue cime il monte infiora, 
Dimmi allora: 

Aci mio, non Tei fede!, 
fi 4/, Quando manca il foco mio, 

Acim Quando infido a te 'fon io 
Qal, Fia di {Ielle adorno il prato 
Aci, Fia di iiori ornato il ciel. ^ 


Fine della prirns Parte, 

* ‘ • I 

I * 
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•r " • Galatea, Acide. . 

E . , ^ ' 

Gcocl , o mio bel nume , . 

Dòpo nn breve vagar fui regno 
L'orme di nUoyo a ridampar fui liddi 
GaL Qualor da me divifa j - , : ' ' 

Anima mia, foggìornl'V^ j > 

Oh Dioiqilarico per me fon lunghi i giorni I 
Qualor iheeo' tu 

Oh Dio, quanto fon brevi rgioimi miei) 
j^ci. Deh perchè non'-pofe’iof ' i 
Viver teco, mia vita? . ^ ; > ,r"*v 

GaL II tuo periglio r. ìfA X'j. 

Me *1 contener, é mS^l ni e^, "Acid e amato. 
Troppo il Ciclope irato c ó 'J 

Veglia a tuo danno; ed il mio core appt’tic:^ 
Wcl fuo verace affetto 2 . 1. .VD 

Più la falvezza tua thè ^il' fuo difetto^ 
Ati, ' Vicinfò a quel’ tiglio i*-’ ’ u T 
" * Son. lieto e contento ;oo:ii .WO 
L* affannq',^e'^l pcrrglfo,^! -2 
U Iftcflb forrtieilto v -, ; r ^T' 

• ^ Ì4’è dolce lev.** 

- i Se 
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Se fcorta mi fono ^ ^ 

Quegli aftri lucenti, 

I venti , le ftelle - - ’ r 

Turbarfi non fanno; 

Qucft’onde non ^ànnp . , 
procelle per me, 

^gSSSS^SXBBS3BSS!S^^ 

Gl AUGE, e deni, 

C/i.Acide, G<ila.tea y parti » t’afcondi ,. 
CW..;Perchè? . . ^ ' *■ 

Chi mai V impone? . 

da, A quella voi» ,,;-i 

^ Polifemo fen vkfie; lo Io .mirai» 

Ad. Mio ben, dove n godrai?. /:*. 
Qal. So U marina epoca V r ^ 

puggiam di nuovo « : - ' > * j i i . « • - - 

Ad, Andiamo* i ^ t ;» ’ 

GA, Ab non partite; r .m ii .V/i 

..'Che, f« nniti'ói:vi mira# . !'v‘i 
L’ odio s’ accrcfcflle f ira • x' f 
' Aci Che ; fan^ ì 1 ■ ! * y > ■ ■ .f • v: f • ••• '> 

Cai, Che farai? - ^ 

Tia ^quelle ^froodii^ : 5 . > V' » ■ i 
Tu va eautoA cèUrii* f tu par^rpodo^ 
GA, Ecco: U’ Cidope j ah fuggi i 
Se la vita 1 |*,è eaf a lo * i 

Ad. Tante vokv ei m* uccide ^ , 

Quante me dal j»i© cor parie « divide, 
- POLX- 
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POLXPEMO, OlaUCE , GaLATEA • 

Po/. SAnno Tonde, e fan T arene*' 

Le mie pene; e non so conae 
i^nno apprefo del mio bene* 

Il bel nome a replicar. 

Tu più lorda ,"C più crudele ^ 

' Di quel mare, onde nafcefli, 
L’araor mio, le mìe querele] , 
Non t’arrefti ad afcoltar . 
Fermatilo Gala tea , perchè mi fuggi? 
Non è giuda mercede • ' . 

Cotanta crudcltade a tanto amore. V 
Gal, Dimmi, che mai pretendi 
Ch’ami io tc'Galatca? t r 
Una feompofta mole , un tronco infprmt/ 
Forfè quel tuo bel volto : - r.; ; . • 
Inumano e feÌvaggio?'o quella chioma 
Rabbuffata c confufa? ■ *. 

Quel tuo fguardo fanguigno? . 

Quelle ineguali zanne^ r ' T' 
Sempre di nuova ffrage Immonde fifone? 
O quell* timi ferma , 7 * 7 .^ ìD A 'i . 
Gh’ altra legge non cura, altro dovere | 
Che la forza e il piacere? • ' I 
G/ 4 , Oh Dloi troppo T irriti.' • ' *' 

Po/. Ingrau Ninfa, . . »; . 
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. Non fprezzarmi cos'ù che a tc conviene 
D’cfler bella e gentile, a me feroce; 
Nè, qual cu la hguri , ò T alma in feno. 
Stamane in su V aurora 
Un fecondo arbofcello, v. 

'Per farti un grato dono , ' 

De* piu fcelti fpogliai maturi (rutti. 
Prendili, -c ve’ che tutti 
An tortoci gambo, e lacera là velie; 
Ve’ che ciafeun di loro- 
a! la Tua lagri metta, e fon. di fuora 
Di rugiadofe liille afperfi ancora. 

Serba ad altra i tuoi' doni. > 

Per me, che non li curo,, 

Ancor l’ offerte, e i veza . 

Son offefe in quel labbro ,e fon difprezzlv 
Poi. Non direlti così, s’ Acide! io foffi?i 
tidt. No, così non direi /però che a quello 
Mio core innamorato 

% 

* odiofoj tu ■ fei , tane’ egli è grato . 

Poi. Folle, cotanto ardifei? £ così poQo 
Temi gli . (degni’ miei? Farò ben. io ) 
Del temerario ardir pentirci in vano> > 

- Oifc farai? . ; > ’ r. ! i> ’• i t * 

Poi. Che farò? Del tuo diletto O 
t •5''io firingèrò fra quelli slenti il core y ^ * 
E il mio,fchernito anllore.^^ * 

Allor che. forfè men da te s’ afpetta^ ^ 
^ar^ di te , fark di, lui vendetta • 


Parte Seconda. p'7 

eia. Ah fingi. Galarea. 

Gal, Numi, che fento/ 

Oh Dio, fol quèfta tèma è il mio tormento ! 

La tortora innocente ! 

Palpita per timor, 

Sé il fibilo rifente ^ * 

Del ferpe infidiatof .- 

D’intorno al nido. 

Così gelan d’orrore 

Per. te gli affetti miei , - 

Perchè, sa quello core- i 

Che barbaro tu fei , 

Quant’egli è fido. - 


POLIFEMO 4G1-AUCE . 

Po/, VEdi , Glauco, s’io deggio 
Tant’ oltraggio foffrir?' ^ 

G/a, Serba fedele , 

Anche in mezzo alle oHefe,il primo ardore. 
Vinca la tua coftanzà il fuo rigore . 
Benché ti fia crudel, 

. Non ti fdegnar così ; . ! , 

' r Forfè pietofa un dì 
Sarà queir alma. 

Non Tempre dura il ciel 
Ir^to. a balenar; 

E qualche volta il mar 
Ritorna in calma. 

, TofrttXyi, G Po/» 
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Po/. Glauce, non è più tempo 

DiJuHnghe, e d’ affetti.' io voglio ormai 
Mbftrare a .quell’ ingrata, . 

In mezzo a quel defio che m’ inaamora, 
Che Polifcmo è Polifemo ancora. 
eia. £ con ciò che farai?, Credi tu forfè. 
Che da fdegno , e vendetta amcK* germogli ì 
Amor nel noftro petto- 
E' un volontario affetto; 

Nè mai forza, o rigore ; ^ 

Può limitar la liberti d’ua core. 

Se a vendicarti afpiri, 

Acide ucciderai , ' . • 

pi anger^ . Cralatea ^ 

Tu riderai della ^a ,pena;ye poi? 

Con tante ingiurie 'e' tante 
Mi fera la farai, ma non amante.: 

Poi. Dunque il maggior genhano 
Di Sterope, e di Bronre , 

L* altero Polifemo s 

Al cui fdegno talor treman le Belle, 
D’ una femmina imbelle • 

Dovrà, Tempre affrenando' 

Deir alma vilipefa i moti interni , 
Soffrir le offefe,*e tollerar gli fcherni? 
Ch. Taci, (offrilo, ed ama. Anzi, fé vuoi 
Galatea rocn crudele, e meifb avara, 

Il tuo rivale a favorire impara . 

St (coperio nemico 

• Ai 


^ ' PÀ R TE S E C 0 N D A . ’ pp 
Al iuo affetto ti mpdri, ella in difeOi 
Arroerk del fuo cor tutti i pcnfieri. 

Ed il concetto ardore 
Nella difficolta fark maogiore.' 

Po/. No no: fiegua quelt’arte , 

Chi fol nell’ arte, il fuo poter ripone. 
Altra legge , o ragioni ♦ ' . ‘ 

* Che la mia forzaceli mio piacer non voglio. 
L’amorofa mia brama 
O contentare, o vendicar des'ioj 
Nè folo a fofpirare effcr vogl’io.' 

Se, fcordato il primo amore, ‘ 

Il furore in me fi defta, 

^ . L’ onda , il monte , e la forefta 
Di ruine avvolgerò. 

D’Etna ancof la cima ardente 
Crollerò fra tanto fdegno, 

£ a Nettnn nei proprio regno 
Il <tridente. involerò . > 


‘Glauce, Tetide. 

Già, Ah che tornare io veggio 
■Sul funefio fembtante 
DcirofTefo' Gigante' ^ ' 

A lampeggiar la crudeltà natia. 

£ tu quell’alma fiera 
Coir oste, e co’ difprezzi 

G 2 Dal 
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Dal Tonno, o Galatea, demando vai? 

Semplice, "ah tu non fai 

Che lo fdcgno che DafcC' » 

In un’alma fedele, 

Quando è .fig’lio d’amore, è pià crudele! 
T^a. Glaucc, plaiice t’ arreda. 
eia» Doride, o Tetide bella, ^ 

Torni su quèfto lido? 

Qual felice novella 
Ti fa lieta cos'i? • 

Ter. Glauce , non fai 
■ Che a P'artenope in grembo . 

Gi'k la novella prole 
-Di Diego, e Margherita . , 

Fuor del materno feno ' 

Si dimoftra, nafeendo, al elei fcrcno? 
eia. E quella, o Dea dell’ oi>de, 

Nuova prole tu chiami? 

Tutti i celedi fegnj 
per obliquo .fentiero h feorlì il Sole 
Dal d\ che dal tuo labbro io rafcolcai. 
Trr. e’ Ver j ma in quello giorno 
Spuntò germe novello 
Dalla pianta immortale. 

In onore, in bellezza al primo eguale. 
eia, E fia ver? 

Tcf. Vidi io (leffa ' 

Scender gih dalle sfere ^ 

L’augei di Giove in fpaziofe ruote;; 

E del- 



~ Parte Seconda.' loi 
E delle facre penne all’ ombra auguft|pj.. 
Sa le Sebezìe rive - . i 

. . Vidi pofar le pargolette Dive,, 
eia. Deh, fe. ti fia Peleo Tempre fedele, 
L^, dove alla felice 
Vezzofa genitrice ' 

La coppia avventurofa In grembo ftaflì , 
Scorgi , cortefe Dea , feorgi i miei paffi . 
Tet, Vieni.' Ma tu divifa 

Dalla tua .Galatea meco verrai ? 

Già. Eccola che s’ apprelfa , 

Tet. E perchè riiai, 

. Porta s'i mefto e lagrimofo il ciglio? . 
Già. Forfè dell’ idpl fuo piange il^periglìo. 


i » . i 4 

Calate A, ^Glauce, Tetidk. ' 

Gal. G Lauce , oh Dio , chi m’ aita ì 
Tet. tonando di lieta forte apportatrice ' * 
Tetide a té ritorqa ,* • ‘ - 

Tu piangi', Galatea/ .. 

CaL In vano, o bella Dea, 

Cerca pace il mio ebr , fpcra;<?on(ortQ; 
Tet. Perchè mai? • . v. • 

•Cl/i, ChL t’ offende ? ‘ 

Gal, Acide è morto. r 

Già, Ah che’l prediffii 

Tet. E come? u i:-. •. 

; • ^ ‘ • G 3 Gal, 
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G||/. Mentre lieta e (ìcura 
Sedea col mìo bel foco > 

D’ un platano /rondofo all* ombra incerta^ 

10 non so donde, o come, 

11 gelofo Ciclope 

. Ci vide infierae,e n’avvampò di fdegno; 
E, col robufto braccio 
-D’ una gran parte fua fcemando il monte, 
Svclfe una rupe*, e colla delira audace 
La fpinfe a funellar la noflra pace . 

L’ aria gemendo opprefla - " ‘ 

Dall’ infoiito pefo 

L’orecchio mi fer'i ! quindi gridai, 

. Fuggi , mio ben ; che &i ? Ma 1* infelice 
Confufo, e mal accorto , 

' Del fier nemico orrendo 
. Il colpo ad incontrar corfe fuggendo ; 

Ed ebbe, ahi fiera forte/ 

Sotto r ingioilo faffo e tómba e morte. 
eia. Oh fventurato amante! 

Ter. Halferena il Tembiante, 

Vezzofa Galatea. Non deve io giorno 
Si lieto e s'i ridente " 

Sol Ja candida figlia ' 

Di Dori, e di Nereo pianger dolente. 
Colà le luci gira , ' 

Ed Aci, che riforge, accogli c mira. 

Cai, Numi, che veggio mail 
Tit, Ve* che -dal vivo faifo 

Efcc 


Diq: .:èd by Googlf 



Parte Seconda. 105 
Efce'in placida -vena, ^ 

Cangiato in fiume, a ferpeggiar fui prato» 
Vedi, vedi chcifuore 
Pel criftallino minore - 

Su le fponde vicine . ' 

Alza cinto di canne il glauco* crine. 



. Acide» e dcm» 


Cai. A. Ci mio ben, cor mioy 

Tu morendo riforgi, c quello core,' 

Che foladi te fi.pafce, ^ ' 

.Se pria tcco mori, teco , rinafcc . 

Àcu Sol mercè .di quel pianto. 

Che tu verfi dal ciglio , o mio teforo , ■ 

Di nuovo Acide viene 

Quell* aure a refpìrar foavi e liete, 

Eitprna a valicar' 1* onda di Lite* 

Quel languidctto giglio » 

' Che il vomere calcò . 

Dal Cuoio alzar lìon puòi : 

L*opprelTe foglie . 

Ma, fe lo bagna il cìcla : 

Col mattutino umor , 

Solleva il curvo Itelo,, 

£ del natio candor 
Tinge le fpoglic. 

G 4 W'*' 

- • L ' » ^ 
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Già» *Serbate pur, ferbatc ^ 

Quefti teneri affetti 
Ad altro tempo, avventurofi amanti.' 
Noi per Tonde feguite, , ^ 

E il nobil parto a celebrar venite. 

Gal, Di qual parto favelli ? 

Tet. Parla 3i^ quella prole, . . . 

Ch’io tante volte e tante 
Defiofa e prefaga- a voi prediffi; 

Quella prole , per cui 

Lo ftcflb Auftriaco Nume ' , 

ColTaugufta Conforte ’ * 

Dal venerato foglio, ' 

Donde le Jeggi il vinto mondo attende; 
Cortefe ad onorarlo oggi difceiide . ' 

C^ì. Che narri ? . •' 

Tgf„ Il ver ti narro. , 

Non vedi il cielo,' e Tonda 
Più (^IT ufató lor tranquilli e chiarÙ 
Odi che. l’aura ifteffa, 

Vaneggiando fra*, rami , . 

Nel lufurro felice. 

Se le fue voci intendi , anch* ella il dice. 

' Più bella aurora, . . * 

^ Più lieto giorno 
Dall’ onde fuora 
t Mai noti ufeh' . . 

Mai fùr chiare . . V .' 

Nel cicl le.ftelle,' 


Nc 
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• Nè cheto il mare 
Mai le. procelle ' ^ 

Scordò ' cos'i . 

Gal. O fortunato Augufto, r * 

Che dall* eccelfo trono , • - 

Difcéndi a fecondar la ooftra fpeme,' 
Mai r invidia fùnefta ' ; 

Per vojgcr d’anni^ p per girar di luftri • 
Inaridir non vegga. ^ 

Su la tua fronte i glonofx allori; 

E mai tua delira invitta - 
A noftrp prò di regolar non fJegni' 
Delle terre , e dell’ onde i valli regni . 

E tu sì nobil forte , ~ . 

Coppia felice 3, al Ciel diletta e cara,, 
Fin dalie fafce a fpftenere impara , 
Sdendan dal terzo cielo 
Le regie cune ad agitar gli Amòri; 

E colle mamme intatte 
* Virtò ne venga , c lor miniUri il latte.' 
Facciano adulte e grandi . 

De’ materni coliumi, 

Del paterno valor norma alla mente;* 
E vegga il mondo allora ^ ‘ 

Come in un’ alma ad alti fenfì avvezza , 
L’ònelili* fi congiunga, e la bellezza. 


Coro . 
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Coro. 

Facciam di lieti accenti 
Le arene rifonar; 

• E al noftro fefteggiar 
Eco rìfponda. 
L’armoniofo grido 
‘ > PalTi di lido io lido 
Eia dove bagna il mar 
^ L*oppofta fponda. 

Pine: 
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INTERLOCUTORI. 

• ' * 


venere; 

MARTE. \ 

adone: 

JEGLE., una ielU Ef periti y nmtnte d» 
PALEMONE Nwnt marino » 

' r * . - ' ■ • ' 

N , 

V 

• 

^ . 

La Scena fi finge negli Orti Éfperidi Tulle 
fponde del Mare Etiopico. 
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• Venere, Adone- 

F Ermate ormai , fermate 
Sul fortunato fuolo, ; 

Artiorofe colombe, il voftro volo- 
Gik del rofato freno 
•Seguitando la legge, • 

Dall* odorato orientai foggìorno . . 

, Fin dove cade il giorno, ' 

Tutta r eterea mole 
^ Abbadanza feorrefte emule* al Spie "• 

E tu, dolce amor mio, ‘ • ' 

Scendi, e meco ne vieni,' • . 

Lungi dall’odio, e dal furor dì Marte, - 
Comfc del cor, della mia gloria a parte- 
^do, 11 tuo defir mi è legge. 

Ma dove, o Citerea, dove mi guidi? 
Forfè fon j^uefti i lidi 
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Ve’ fortunati £li£? O T aureo tetto*. 
Dove, ailor che tramonta, 

Forfè Febo nafconde i fuoi fplendori? 

O deir ampio Ocean .fono i tcfori? 

Ffjt. ilo, mìa. vita; fon quéfte 
D’Atlante le forefte. 

Ove da Cipro alta cagion mi guida. 

Qu'l la faoiofa pianta. 

Premio di uira bellezza, ' 

Tutta d’oro biondeggia, e al ricco pefo 
Delle lucide frutte incurva i rami . 

Vedi che io guardia del felice loco 
.Veglia il Drago cuftode; 

Vedi come gelofo 

pi quel pefo, che a lui fidaro 1 Numi, 
Non lafcia un fol momento al foano i lumi ; 
£ par quali che voglia ■ 

Render quella mercede. 

Che può coir opra , e coll’ umile afpetto , 
Che l’abbia Atlante a tanta cura eletto. 

» 

Ado, Mia Dea, quanto ti deggio. 

Poiché fol tua mercè tanto mirai! 

Ven, Adone, ah tu non fai 
Quanto .amante fon io. , 

Ado, Il so, bell’idol mio; 

E fol talor m’affanno 
"perchè non h il mio cort 
Kicompenfa che badi a tanto amore. 


Parts P r t m aì .ha 

Se il morir folTe ^ mia pena, 

A colei che m'incatena 

. OfiVirei l'alma ferita,'. / 

E la vita per mcfrcè. 

Ma fé allor.che per tc moro,'. 
Son felice, o mio teforo, 

Dolce forte è a 'me la morte, 
Non è prezzo alla tua fe* ^ 
Ven, No no, vivi felice , e per me vivi. 

Sai che t'adero', c t’amo, 

. £ piò da te, che la tua fe, non bramo. 
Ado, Ma chi mai fark quella 
Vezzofetta donzella, 

Che ver noi s* incanatnina ? ' „ 

yen, Egle è colei , 
p’ Efpèro amata 6glia, . 

£ dei loco felice ; ' 

Leggiadra, abitatrice . 


Egle, e de$$i. 

Egle^T^lvi del terzo cielo, *. 

Bella madre d’Amor, diletto, e cura 
De* Numi, e de* mortali, 

Al cui placido lume • 

Ebbre d'alto piacere ' 

Aman Tonde, e le piante, ardon le sfere, 
Dimmi , fe tanto , lice , 

Qual 
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Qual mai. ragion irafporti, 

Cos'i ricco teforo 

Dagli orti di Amatunta al lido. Moro. 

Fen. Bella Ninfa gentile, 

Non fai che quello è il giorno,' 

In cui fcendendo Elifa 

Dal foggiorno più Incido del cielo 

I fuoi raggi raccolfe in mortai velo ? 

Eglff, Il so. 

Fffm Non fai ch’io fogliò • 

Tributaria cortelc 
Qualche dono offerirle, 

Qnalor Tanno volùbile conduce 
Di quello dìi la fortunata luce^ 

Bgle, Se ^ bell’opra afpiri, 

Come mai le tue piante 

Calcan delTlllro in veceil mard'Atlanté? 

« 

Vtrt, Perchè dell’ aureo tronco , 

Per cui dal di della gran lite Idea 
Di Pallade, e Giunon più bella io fono, 
Un ricco germe or vuo’ recarle in dono. 
E, s’ altre volte è llato 

• Di ruine, e dì fdegni 
Minillro a tanti regni , 

Or da me vuo’ che prenda " 

Qualità*, per cui renda 

D* Augulla il fen fecondo -- 

, Bella prole alT imperò, e pace al mondo. 


Egle. 
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Egif» Veggio ben 10 più belle ^ 
y Ò Dea figlia del mar, 

^ ‘ Le ftclle balenar • 

‘ . Degli occhi tuoi . ■ 

Teco forgendo al paro 
vFebo , che porta il d\, 

^ Meo .chiaro fi parti 
Da i lidi Eoi. 

Non più; fia tempo 'ormai 
Che per l’ aurea contrada 
Solitaria men vada * ■ 

Del ricco pefo a impoverire ì rami, 
^ào. Deh mio Nume , fe m’ ami , 

Lafcia che teco venga 
Compagno a si bell’ opra il tuo fedele, 
Ven. Fuor che a Ciprigna fola , ' ' A 
Anima mia , non lice, '• ^ 

r Neppure ai Numi iftefli , ’ à; 

Che ‘alla, pian fa felice altri s’appreffi, 
Reftaj ed in fin ch’io torni, . • • 

Egle teco foggiorni, • ■ . 

JE‘g/e. Mi fia, dolce ubbidirti. r>'; . 

Mào. Ah penfa almeno:- :t»; s 
Che , fe da te 'divifo vi ■ 

Jo refto un fol momentOi,^* i 
La vita -è mìo tormento, !*' 

Ven, E tu penfa che folo ' 0 < 

Per si. beliai cagione - u ^ 

Potrebbe Ciierea lafciare Adone i 
- :>Tm*WU /.Quel 


■'-'.’tA 


s 


■\ 
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Quel rio,del mar fi parte 
Dalle ùafcode vene , 

Va per ignote arene, 

, Ma poi ritorna al mar» 
Così mi parto anch’io; 
Ma poi deU’amor mio 
Ritornerà fra poco 
Il foco a vagheggiar*' 


ÉGLE^ÀDOt^E* 

F . ‘ ♦ 

Ortunato garzone, 

Cile sì nobil ferita -accogli in feno 
. Non ti lagnare; anch’io 
Ardo , e^ vivo lontan dall’ idol mio . 

'Aào, Chi può dal fuo bel foco 

Lunge palTar ^qualche momento in pace, 
.O che amante è per gioco, 

>0 che non arde aU’amorofa face. 

Egle. Sebben lieta mi vedi. 

Forfè, più che non credi, 

Sofpira per, amor l’anima mia.'. . 
'Ado. E fedele è il tuo bene? . 

Egle. S’ ora *su quelle arene, . 

Siccome fuol, ritorna,' 

Tu ftelTo mi dirai , , 

Amante più fedel non vidi mai. 

y . C - ‘ - » 

.Così 
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Cos'i non torna fido 

Queir augelletto al nido 
La pargoletta prole 
Col cibo a ravvivar; 

Xome ritorna, fpefib 
Fedele il mio bel Sole 
Del cor, che langue oppreflb, 
La pena a confolar. 

AJo. Taci; s’ip non m* inganno, 

Un Nume a noi , s’ apprefi'a • 

Egle, Alla luce funefia 
Che gli lampeggia in vifo, 

, a! ciglio irato e fiero, 

Adone, io lo ravyifo,^ il Dio guerriero* 
Ado. Aimè, dove mi afeondo/ . 

Egle. No , t* arreda , e feconda i detti raiei,^ 
Ado. ( Citerea , mio bel Nume , ah do ve Tei i ) 


Marte, e detti. Palemqne a parte . 

Mar. FeIìcì abitatori 

Delle fponde romite, / 

Deh cortefi mi dite, 

Se per forte raccolfe 

Il volo alle colombe fuggitive • 

La vezzofa Ciprigna in quelle rive; 

Egle. Come, o gran Dio dell’ armi, 

Tra l’ erbe non ravvili 

Ha La 
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La cerulea conchiglia, a cui d' intorat 
D’alati pargoletti , 

Il faretrato duolo 

Fra gli rcherzi interrotto alterna il volo? 
Mar. Ma dove 'ella ripofa ? 

Di quella piatita ombrofa , 

Che d’oro à le radici ^ e d*or le foglie, 
Ella i germi raccoglie . 

Mar. Al volto, alla favella 
Tu ftraniero mi fembri. " 

Dimmi, come t’appelli, ' 

E qual forte ti guidi ' * ^ 

Peregrin fortunato a quefti- lidi . ' • 

Elmiro io fon, che dal^màterno tetta 
Efule pria che nato, • • / 

• • 'Berfaglio fventurato 
Di barbara fortuna , 
t. Sotto l’Arabo cielo ebbi la cuna. 

Tra fperanze , c timori , 

■M’avvolfi in lunghi errori;aÌ fin quVgiùnfi, 
Varcato il mar fallace. 

In un bel volto a ritrovar la pace . 
Pai. ( Che fento! ■)' . ' . ‘ 

Egle. E nel mio feno 

Eguale a quei , ch’ei prova, ardor fi annida. 
Mar. Oh coppia avventurofa! ' ■ 
Pai. (' Oh donh^ infida ! 

Egle. -Nè di querele , o piànti 
,V’ è mai cagion fra noi . ‘ * 

' * ‘ Mar . 
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Mar. Felici amanti! 

Pai. ( Che martir, che tormento/ ) 
Appien farò contento, . 

Se tu, gran Dio dell* armi, 

Non vieni i tuoi furori, f 

E i tuoi fdegni a mifchiar tra i noftri ancori. 
Mar. No no; vivete, in pace. 

. Io cos'i bella fiamma 
Invidio s'i, ma non difturbo; e fono 
I mfei fdegni guefrierf 
Solo a’ regni funefti, ed agl’imperi. 

Di due bell’ anime, 

Che amor piagò, 

Gli affetti teneri 
Turbar non vW: 

Godete placidi 
Nel dolce ardor. . \ 

Oh fe fedele , . 

Fofle COSÌ! 

■ ' , Quella crudele ' * 

Che miTeri, 

Meco men barbaro 
, Sarefti , Amor . 


Palemone /o/o, 

TP^ranna gelofia, lafciami in pace « , 

O di foave pianta amaro- frutto', , , 
furia ingiufta c crudele, • ^ . 

H 3 Che 
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Che di velen ti pafci, 

E dal fòco d’ amor gelida nafei , 

Torna , torna a Gocito 

Parti parti da me . Per tormentarmi 

Bada i’ ardor dell’ afnorofa face : 

Tiranna gelofìa , lafciami in pace . 

Ad altro faccio 
Vedere in braccio 
In un momento ^ . 

La dolce amica, ' 

Se lìa ■ tormento , 

Per me lo dica 
Chi lo provò . 

Rendi a guel core ‘ 

La Tua tatena. 

Tiranno Amore; 

Che in tanta pena . 

Viver non So. 

I 

Venere, Adone. 

Ve». Zaffiro lufìnghiero, 

Che per l’ ameno prato 
Vaneggiando leggero , 

Lo fparfo odor raccogli, 

E.le cime de’ fiori annodi, e fciogli; 
FiumiceUofonoro , i 
Che , feorrendo felice' 

La 
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La florida pendijje , 

Il platano, e T ajilorQ 
/Grato con Tonde aUmentando vai, 

E per T ombre che godi , umor gli dai; 
Vaghe piagge odorate. 

Ombre placide e chete. 

Per mcjfenaa il cor mio,bcUcnpn fiete. 
iido. Siam perduti , mio beuc . 

E' giunto a tjuefte arepe 
Dei noftri fidi cori 
11 Dio delTarmi a diflurbar gli amori. 
Ven, Che narri l E come il fai? 

^do. Or or feco parlai. Della mia forte 
Curiofo mi richiefe. Al fiero Nume 
Finfi nome e coflumc ; 

E perchè inon gli è noto il mìo fembiante , 
Egli Elmiro mi crede, e d’Egle amante. 
^«. Inganno fortunato i p 
Ma , per farmi ficura 
Contro a tanto furore , ' 

Non bada il Colo inganno al mio timore. 
jtdo. Tremo e pavento anch’io: 

Ma ielT affanno mio ^ 

Non è cagione , o cara , il mio periglio . 

TJn gelido fofpetto 
Mi va dicendo in petto, ^ 

Tradirà Giterca gU affetti tuoi. 

Ven, Ingrato, e come puoi 

Temer delia mia fede ? A <iuefto core , 

H 4 Fuor 


\ 
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Fuor della tua, non altra. ferita* 

Aào, Chi sa, fe poi, mia vita, 

Sar^ forte abbaftanza 

Contro tanto rivai la tua coftanza? 

Sarebbe nell’ amar 

• > 

Soave.il fbfpirar, 

. Se tìon veniffe ognor 
In compagnia d’amor 
La geiofia,. ; 

Non r alme dolehti 
Nei regni dell’ orror 
Pib barbaro dolor ^ ' . . 

Pena più ria . 

Veli», Ah troppo , A done , oltraggi 
Col tuo timor di Citerea la fede* 

Qual ingiufto configlio 
D’ un cor collante a dubitar ti fprona? 
JÌdo^ Alla mia fiamma il mio timor perdona* 
yen, Lafcia, lafcia a me fola 

Piangere e fofpirar, belfidol mio; 

Che la cagion fon io 
De’ tuoi perigli, e delle tne fventure* 
Ad. Qual fventura,mio Nume?Altra fventura 
. Io temer, non? faprei , che ’l tuo dolete* 
Sé a me ferbi quel core ^ 

Sarebbe all’alma forre ‘ . 

Per s'i bella cagion dolce la morte* 

Ven. Oh Dio b Nemmen per gioco 
Non parlarmi 'cosi ; non- è ballante 
i • In 


Digitized by Googic 



P'A H T È P R I UìÀl 121 
U ud fol {)unto a tante pene il feno«' 
Vengono il tuo periglio, .• .. 

Il mio giufto timore , il tuo fofpetto 
Congiunti infieme a lacerarmi il petto j 
Tal che non sa qual fia’ . 

La fua pena maggior l’ anima mia. 

. Son fra 1’ onde in mezzo al mare , 

E al furor di doppio vento 
Or refillo, or mi fgomento 
Era la fpeme, e fra l’orror» 

^ Per la fe, per la tua vita 
, Or pavento, or fon d ardita, ' 

E ritrovo egual martire ’ 
Nell’ardire, c nel timor. ' \ 

jiào. Volgiti^ o bella Dea, volgiti e .mira 
Da lunge il Dio guerriero. 

Ven. Ah che pur troppo è vero ! 

Porta l’orgoglio e l’ira, r 
Ovunque va, per Tuoi rainiftri al fianco» 
Scuote r afta fangulgnar, 

E alla guerriera tefta 
•F3n le tremule piume ombra funefta. 
Ado. Deh fuggiamo, idol mio, 

Queft’incontro importuno; e penfa intanto 
Che fido a te fon io, 

E che tutta dipende 
La vita, che mi avanza. 

Dalla tua fede, e dalla tua coftanza. 
Ven. Non temer di mia fede,' 

Che 
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Che -la tema è fallace, e mio Uaffanno. 
Siegui il felice inganno; e , fe talora 
i^gghiaccia fui mio labbro 
: Qùalcbe tenera fenfo il mio timore , 

Ti parlerà per le pupille il core . 

^^0. Rafciuga intanto, o cara, 

Dal mefto umor quegli uraidetti rai , 

E non ti affligger tanto, 

Che non vai lamia vita un bel pianto. 
Se fede!, ‘cor mio, tu fei. 

Non bagnar di pianto il ciglig; 

Si fa ^rave il mio periglio, 

Se ti sforza a lagrimar. 

Se il mio ben, cor mio,' tu fei. 

Se il mio cor vive in quel ciglio, 
Come vuoi che . il tuo periglio 
Non mi sforzi a lagrimar ^ , 

due cori innamorati 
Serba, Amore , i lacci amati; 

Nè foffrir ch’entri lo fdegno 
I II tuo regno 
Adiilurbar.' 


Fine della prima Fatte ^ 


PAR- 


PARTE SECONDA. 


Marte, Adone. 

Ado. PEfchè , Nurtitf guerriero , ' ' . 
Cosi torbido e .fiero 
In SI placido giorno il guardo giri? 
Mar. Perchè de’ mici martiri 
Troppo ingiuftà mercede 
Ingrato Amore, e Citerea mi rende. 
Ado. Ma /:ome ella t’offende? 

Mar. Tutto ò feorfo d’intorno 
D’Atlante il bel foggiorno, 

Nè ancor m’incontro in lei; 

Nè so perchè s’involi agli occhi miei. 
Ado* Forfè , mentre -fi affretta 

Per cercarti dal colle alla fontana , 

Non volendo, ti perde, e fi allontana'. 
Mar, Ah ch’io temo d’inganni! 

Ado. No, bellìcofo Nume, ’ 

Non dir cosi, che la tua fiamma oltraggi. 
So eh’ è fida ai fuo bene, 

E fol per *te vive quell* alma in pene . 
Mar. Con qual ragione, Elmiro, 

Ch’ella fia'fida ad affermar ti avanzi? 
Ado, Quando lieto pur dianzi 

Io 
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lo le' recai del tuo. venir l’avvifo, 
Cento fegni d’ amor lelTi in quel vifo . 
Da quello , e da quel lato 
Rivolfe impaziente i guardi Tuoi, 
Interruppe i fuoi detti 
Fra dolci fofpiretti, 

Accrebbe alle fue gote 
Improvvifo roflbre il bel vermiglio,' 

E inumidì per tenerezza il ciglio. 

May. Quando lufinga e piace, 

Men (incero è quel core, e piu fallace. 

Ado, E pure al caro amante, 

Forfè più che non brami, ella è coftante. 

Mar, Ma, fc tradito io fono, 

Vuo’ dìmoftrarle appieno 

Quanto po(Ta lo fdegno a Marte in feno . 

Quando ruina 
^ ^ Colle fue fpume 

La net^e alpina 
. Difciolta in fiume,' ' 

Cosi funella ' 

Per. la forefta . ~ 

Forfè non va*; . 

> Qual , fe di fdegno 
Marte s’accende, 

Con chi r offende • . 

Crudel fara . 

i , 

t * * 

Ado- 


■ y Googk- 


DiOiiiziJU 


, *Pa RTE Seconda. ‘ laj 



V ' Adone fola* 

Oh Dìo, chi sa qual forte ’ .l 
A te, mifero Adon, ferbaa'lc flellei 
Odi giU le procelle,' 

'Che tì'fuonan d’intorno; . 

Vedi che -d’auftro irato ^ 

Air importuno fiato •. 

* S’ofcura il giorno, e fi ricopre, il cielo 
. Di tenebrofo' velo ; -r \ 

Ed è fparfo per tutto' 

Di ciechi fcogli il procellofo flutto. 

E tu mifero e folo ... 

Varchi tanti perigli in. fragil pino, : 

' E pende da'- un inganno il tuo defiino / 
Ah fon troppi nemici - 

Amor, fdegno, fpavento-^ e gelpfia ; , 

, E fola in 'tanta guerra è l’alma mìa. 

• Giufto Amor, tu, che mi accendi, 
'Mi configlia, e mi difendi 
Nel periglio, e nel timor. - . 

La cagion. folo tu fei ' > : 

• ' Del mio ben, de’ mali miei; 

Tu fei guida all’ alma fida 
Contro il. barbaro . furor . ' , . \ ‘ 

_ ^ ^ * t' ' * 

- ‘ • • ' ■ : >. i j V. ' ; j.. 

EGI.E , 
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Egle )^Palemone . 

Pai. ^Gle ^ mi fìegui in vano; 

Fuggi dagli occhi miei, 

Nè venirmi d’intorno, . 

^ Che mi tur|)i il piacer di s\ bel giorno. 
Egle. Ma perchè tanto (degno? 

Quando t’ofFcfi mai? 

Qual colp^ mi condanna? In che peccali 
Pai, In che peccarti, ingrata? 

QuaP è la colpa tua mi chiedi ancora? 
Vanne a chi t’innamora. 

Ch’io, tua mercè, gìk fento 
Libero il cor dall’ amorofo impaccio; 

' E’rcortb il giogo, ed è fpezzato U laccio. 
Egle. ( Che pena ! ) 

Pai . È, fc talora 

Rimiri il Wlto mio fdegoato, o mefto j 
V D’ averti amata il pentimento è querto. 
Egie. Così dunque in un punto, 

Senza dirla mia colpa, . * * 

Senza afcoltare almeno 
O difefe , o ragioni , • • 

Mi condanni , o crudele , e mi abbandoni? 
Pai . Qual ragion , qual difefa . 

Finger pretende ancora 

Un labbro menzognero , un cor fallace ? 

La- 
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Lafcìami almeno ia pace^ 

Che il mìo tradito core > 

Per prezzo a tanto amore 
Più di quefto lion chiede 
Da un’ alma ingannatrice e fenzà ,fede% 
Sprezzami, pur , cr^jdele ^ 

Cpftante il loffrirò ; , . , , 
Ma non mi dir perù 
'Ch’io fono infida». 

Se quello Cor piagato 

E’ ingrato al caro benj ■ 

La Parca dal mio fea 
J-’alma divida , . 

Pai. Egle, fe credi ancora 
Con tanto jufingarmi ^ 

Ch’io torni ad ìngaonarmi. 

Volgi ad opra migliore, i tuoi penfieri ; 
Che indarno t’ affatichile io vanlofperi. 
Quei lufinghìeri detti, ■ . 

Quei menzogneri affetti • ’ 

■Oggi deftatio in- me cootraric- voglie ; 
Pria mi legò quel labbro ^ ed or mi feioglie . 
Egle. Ah, fc,il mìo cor vv^defli , j . . 
Forfè che allor direfti , ' . i 

Lafeiatì imprimi fdegni in abbandono, 
Che fventurata,e non infida io fono» 
Pai. E ancor vantare ardifei.-. 

Amore, e fedeltà, donna locoiiÀnte? 
Col tuo novello amante, ' * 

Còl 
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' Col tuo leggiadro E l hi irò • ' • ‘ 

Favellar non ti-vidi^‘ ' • 

l^gle. Oh Dio! Refpìro', * ' \ ‘ ' 

E la mia colpa è quefta'? ^ 

Forfè tt fembra'poco ‘ 

D’ aver fin quii la fiaimna mia (chernita? 
Egle* T’ingannafti, mia vita. ’ 

Quei, ch’Elmi^o tu credi, ' 

E' di Venere amante; Adotj'fi appella. 
Per celarfi- àl fofpetto,' ■ • > 

Ed al furor di Marte, 

Finfe nome, ed affetto, il' tutto ad arte. 
Eoi* Componi a tuo. talento inganni e fole* 

, Palemon non- ti crede. ' - , 

Egle. Dunque di quefto core ‘ ‘ ‘ 

La coftanza; e la fede . • . ) 

i 'GiU ponchi in -obblio; ' 

:• Nè' credi a’ miei forpiri', al pianto mio? 

'Voi per ufo,' e‘ per! gioco } 
Ridete, e lagrimate,' ' r . 

i Senza piacer;; fenza tormetuÒ c * fonò 
•i'Npmi fenza* foggetto ^ ! ' ' • • 

La coftanza; *e la fc nel ivoftco petto, - 
Per efca fallace ' ‘‘j* v .■ 'i- 

<o: ..F.'-j'0’uti !labbró 'mendace * = ^ 

«orli ' ;V-antate ! nei core 

L’amore, e la' fc, . ; 

/ ** i - Ridendof rpiangete ,’ ' . 

Piangènda ridete';^-' - • ' 

. . E già 
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E gi^ su quel vifo 
' Il pianto, ed il rifo 
D’amore, o di fdegno 
Più fegno noo è. 

Bgle. Taci. Col fuo diletto • ’ , . 
Venere s’avvicina.- < ■ , 

Meco tra quefte frondi 
Tacito ti nafcondt; *. . 

Forfè da’ detti loro . - 

Vedrai, bell’idol mio. 

Se fon fallace, o fe fedel fon io,' 
pftl. Coficeda il mìo fofpetto 

Ancor qualche momento al primo tifetro. 


Venere, Adone , ^ a parte. 

Ado, O Di queft’almìe fida' . ^ 

Unica fpeme, unica fiamma. e cara, 
Dalle tpe luci impara - 
Di beile faci > a fcintillare il, cielo. • 
Per te dal lecco ftelo * . , 

I gigli, e le viole " 

Sorgon di nuovo a colorar le fpoglie^. ' 
Per te novelle foglie 
' Verte il vedovo tronco; c al dolce lume 
Di tue pupille chiare 
Ride placido e cheto in calma il mare , 
E tu, che-fei cagióne . • 

Tom,XVL I VI 
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Di letìzia c piacere 

Alla tefra, alle * sfere ^ ancor non fcacci 
L’importuno dólor^che al tuo fembiante 
La porpora gentil bagna e fcolora? 

Egle. ( Non odi, Pakmon? ) 

Pai. ( Non bafta ancora. )‘ • 

Ven. Per te, dolce .mia vita, 

Sollecita 42 dolente 
Quell’anima fedel pace non fente. 

Se d’ un chiaro rufcello ^ 

Guizza il pefce fra Tonde, 

Se un lento venticello . ‘ • . 

. . Mormora tra le fronde, 

A quel moto, a quel nato 
Palpita quefto core innamorato j 
E tutto, par che fia 
Oggeno. di timore all’alma mia. 

Aào. Se tu non m’abbandoni., ^ 

Se' a me Terbi quel core, . 

Non so che fia timore; 

Scuota Marte a fua voglia il brando, e l’alla. 
Egle. ( Non balfa , Palemone ? ) 

Pai. ( Ancor non balta . ) 

Ven. Vedi^ fe del mio foco» 

Amor fi prende gioco! Ancor fognando 
Talor, fe chiudo il ciglio,. 

Veggio fra’ miei ripofi il tuo periglio. 
Aào. Che mai vedefii , o cara ì 
Ven. Io non so come , ^ 

Men- 
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'Mentre attendea poc’anzi • 

Fra quei teneri mirti il tuo ritorno,* 
Chiufi per poco i lumi a’rai del giorno* 
E dormendo ti vidi “ * 

( Ah eh’ io tremo a ridirlo , anima mia ì ) 
Semivivo e languente 
Sotto il fanguigno -dente 
Di rabbiofo cinghiai cader ferito. 
Languido e fcolori'to ' 

Era quel volto; e ti feorrea dal lato 
Il vivo fangue a roHeggiar fui prato . 
Alla tremula voce^ 

Ai' tronchi detti, ai moribondi rai , 
Col tuo nome fra i labbri io midellai; 
E della in un momento ù * 

Cangiai timor, ma non cangiai tormento, 
Mo. E tu credi, o mio Nume, 

A una larva fallace? ‘ 

Ven, Ah che pur troppo è il mio timor verace^ 
jido. Ed io fol temo allora * 

Che lunge dal Tuo 'bene Adon dimora v 
Se fon lontano 

^ Dal mio diletto , . . 

Freddo fofpetto 
. Mi agghiaccia il cor. 

Se poi ritorno 
Preflb al mio bene, - 
'Torna la fpene , — ^ 

Fugge il timor. * 

I 2 
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' Ven, Non più ; Marte fi appreffa 4 , ' 
Ritorna ormai d’ Elmifo 
La forte a fimular nel tup fermotlej 
Ma conferva in Elmirp il cor di Adone* 
Aàox Cangio nóme ^ mia •vita , 

Ma non cangio col nome il 'foGO mio 4 
Egh. (Ti bafta, Palemon? ) 

Pai. (Più non defio. ) 

• • ' ^ ■ - • ■ - - 

Ajjone ) Venere , Marte 4 

^ I 

Mari, BElIa- t>ea degli Amóri) 

Del mio cbr bellitofo unico frenò j '. 

In di cosi fereno^ 

. , Quando al nafcer di Elifà 

i^ar che il Mondo s’allegrile lì cbn-folì^ 
Tu. mi ^uggi, infedele, e mi t’involi? 
Vcnk Io m’ invelo? Io ti fuggo? * • * 

Forfè del tuo delitto • ^ 

Farnii rea, Nume ingrato , ancor vorrai? 
Come/ Fin or non fai • ; 

. Che lunge dal fembiante ' v 
Del bell’idolo mio mifera io fono? 
J^do. (Ah che dici, cor mioi ) 

Ve». (Teco ragiono k) •• ' . 

Mar. Il so;, ma timorofo- ‘ ' ' 

Mi fa la tua bellezza , e l’atmor mio. 
Vin. Per te del chiaro Dio, 

Per 
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Per te fprezzai del Mciraggier celclte 
Le lulìngiie e gli affetti . 

Co’ miei teneri detti 
Al gran fabbro di Lenno 
Non fol feci feordar l’ ofFefa antica, ■ 
Ma, d’elmo, e di lorica 
< Per coprire il tuo petto, e la tua fronte, 
"Sudò piò volte in su l’ incude Etnea; 

£ tu mi chiami infìda? ed io fon r^af 
Mtfr. .E* vero, idolo amato: 

Ma per legge del fatQj 
Se ritrofa ti miro, ^ ' 

O fc altrove rivolgi i tuoi fplendorf; 
Della quell’ alma ardita i Tuoi furori . 
Se qqei lumi mi volgi feveri, 

Arde il mondo di fdegni guerrieri, 
. E fi copre fra Tire funefte 
Di te’mpefte la terra', ed il mar . 
Se al mio ciglio men torbido appare 
Il fulgor di tue placide delle, . 
Non a il mare piò venti e procelle, 
£ gli fdegni m’infegni a placar» 
Vat» Si si, tutte in obblio 
Si pongano le offefe, o mio teforo. 

La bella etk dell’oro 

Par che al nafeer d’Elifa a noi ritorni. 

Non teme i. caldi giorni 

La violetta in su la piaggia aprica: . 

paila xecifa fpica' 

' J 5 
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Già il fortunato agricoltore k vifte 
Spuntar di nuovo , e biondeggiar le arifte: 
• Preffo al lupo nemico 
Pafee fenza paura ’ - 

L’agnelletta ficura; al veltro accanto 
Cheta dorme e ripofa • ' ‘ 

La damma timorofa; . 

E la gelofa tigre • ' 

'Da’ fuoi teneri parti erra lontano. 
Senza temer del cacciatore Ircano. 

■ Ride il del , fcheifza T onda , il vento race, 
Tutto è amor , tutto è fede , e tutto è pace . 
Senza temer d’ inganni , 

Va l’augellin su i vanni 
- ‘ Scherzando in si bel giorno 

r intorno al cacciator. 

Nè pib de’ falfì umori 
Ai muti abitatori 

r Coir amo, e con le reti 

Dìdurba i Ipr fecrcti 
L’ avaro pefeator . 


^ ^ Egle, Palemqne, ~e detti,, 

JSg/ff.L Afciate , eccclfi Numi, 

Che s’unifcano ai voftri 
Di Palemone, e d’Egle i voti ancora* 
yen. Troppo lunga dimora 
Lunse dal lido Elmiro , Egle , facefti * 

Vie- 
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Vieni , eh' egli ti attende , 

E con più d’ un fofpiro 
Forfè di te fi lagna, e con ragione. 
jfdo.{M 2 i conferva in Elmiro il cor di Adone.) 
Mar, E tu, Nume dell’ onde. 

Come su quefte fponde? 

Pai, Il di, ch’Elifa nacque, 

Anch’io per celebrare efeo' dall’ acque . 
Mar, E tu l’ augufta Donna 
Sol per nome conofei? ' - 
Pai, Io giunfi un giorno 
Per le liquide vie deU’Iftro ai lidi: 

, Lù vidi Elifa,. e vidi ‘ 

In lei quanto può far natura, ed arte. 
Forfè che a parte a parte 
Di quella, o Citerea, men- bella fei; 

E pur bellezza è il minor pregio in lei; • 
Che mai non vide il Sole 
Da quella^ fponda a quella 
In Sembiante più vago; alma più bella ^ 

Se al di cadente 
Rifpfende in cielo , 

Cosi lucente 
La Dea di Deio 
•Non.fembra a me» • 

' Se fa ritorno ' 

L’alba col giorno, 

Vicino a quella 
Bella non è. 

1 4 pgit. 
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Egle. Ma quai Dive* fon quelle, . 

Che in s'i lieto fembianté / 

Vengono ad odorar gli* orti di 'Atlante? 
yen. Del felice Sebeto 
Son le nobili figlie; e vien con loro 
L’Oneftade, il Decoro, 

Le molli Grazie , e i pargoletti Amori. 
Egle. Oh di quanti fplendori 

S’accrefce il bel foggiorno * 

Al balenar de’ lor vezzofi rai 1 
Plen. Non più; fia tempo ormai 
Che l’aureo pomo ad offerir men vada. 
Io di .Scamandro» in riva • • 

Fui del germe felice ^ 

Primiera genitrice; ' 

Io per Si bella fpeme 
^ Fra gli fdcgni guidai dell’ Oceano 
Alle fponde Latine il pio^ Trojano; 

Ed io per opra mia 
Fecondo il fen d’ Augufta or vuo’chefia. 
Mar. Io racco) fi , io reci fi 
Per li trionfi dell’ AuftriaCo. Nume 
Quanti allori 'aTeffaglia,e palme Idume. 
Per me, gonfio di ftragi, 

Tiepido e fanguinofo . , 

Portù l’iftro temuto 

Allo Scitico mar fiero tributo , 

Per me il Germano altero 
I campi vinciior'mirò più volte. ' 

Bian- 
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Biancheggiar di nemiche offa infepolte; 
E or voglio al bel defio 
Compagno c difenfor venirne anch^io. 
Ven, Vieni, ma pria deponi 

Dalla deftra Tacciar, Telmo dal crine. 
Di ftragi or non è tempo, e di mine. 
La mìa prefaga mente 
Fra gli arcani del fato ormai ravvifa 
■ Grave di bel^a prole il feu di Elifa.* 

' Veggio Taggnfto Infante, 

Che pargoletto apprende 
Con man dubbiofa al genitore in feno 
A regolar di tanto mondo il freno’. 
Mar, Ed io T aquila invitta 
. Veggio di nuovi feettri, e di corone 
Gravar la doppia tefta, e ’l fero artiglio , 
Veggio che il facro alloro 
Dalla barbara fronte • . 

AIT orientale ufurpatore invola. 

Veggio l’Afia, che fcuote 
L’infame giogo, e la catena antica. 
Delle vindici penne all’ombra amica, 
Ven, Ma quando avra felice ' : 
Vinto lo Scita, e debellato il Gange, 

• De’ popoli devoti 
Fra’ lieti voti , e il fortunato grido 
PaflTi T aquila invitta , e torni al nido « 

' " - 

Co- 

I . 1 
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Coro. > 

' Sempre belle, Tempre chiare 

Siati le (ielle, e taccia il mare; 
£ rifplenda amico il cielo 
^ Senza velo ognor cos\ . 

. / Sian di Febo i fai lucenti 

* Men cocenti ai lieti giorni , 
i ’ '£ -ritorni lufinghiera 

Primavera in quedo dU' 

• .j' ' ’ ' 

■ / « 

' •» 

T I N E. 
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« 

lujlh$9 mpoétJdt ÌShìi’tntano Jinp^ratore.f^ 0 lkH(h 
lungàmente arnfta fenza frutto Sofia '‘nipoti ai 
Teodora moglie di Giuflìntano ^ per ft*ggi>‘f almeno Im 
villa della fua diftwentura , rifolvette di feguìre h$ 
Italia Beli fario ^ che in quel tempo era fpedito'Cw plN 
’àerofo efercito daìt imperatore G'tuf^iano contro i Gott^ 
. che T Italia ingfufianteate da lungo tempo ritenevano* 
Parùfff y e nella fua partenza Sofia , che avta fino aì^ 
lora mofìrata rioja delf amor fuo , ratto il velo dilla yer^ 
gogna , e lafcìando Utero campo a quella pajfione y ^ eoe 
avea ton tanto ■artifizio celata . o pure per .la- 
della corri fpondenza ella Medeftma' non avea ^pef à^én» 
tura conofcìuta , fece chiaramente palefe il fuo, affanno 
ad sAfieria figlia’ di Silvano padre lore'cofhunèy M-^tt^ 
le y col mezzo di Teodora y ottenne da Giufiiniano ^ fi 

deffe Sofia in ifùofa a Giufiino y e che quefii ■' fi' aiplfiaf 
mal] t fenza dimora alle nozze , Il miffo a taf opra .fpé’ 
dito raggiunfe le navi Imperiali a mezzo il ^cammino ^ 
a trovolle in una nojofa calma , che *immebilt té ^nàe* 
va . Giufiino y udito t avvifo , fenza punto trattmerfi » 
feefo dalla nave fui pieci ot legno , chi avea recato' il eoe 
mando , volle , contro il parer del nocchiero « ttrevocabiU 
mente partir fi . Fu affalite ben tbfio, da una ferpee ttn^ 
pefiay cut la picciolizza del fuo legno y e Ja fianchezzà 
de' rnarinari mal potendo refifiere y a vifia di Durazzo 
infelicemente naufragò . Giufiino agìtatfi’ dal” mare y e ft~ 
mivivo fu gettato dalla violenza^ drlF onde fui lido di 
Durazzo , appunto vef tempo che P infelice Sofìa ivi im- 
paziente il fuo ritorno ‘ fa fpìr ama la quale y .credendolo 

morto . fenza altro indugio iorfe alle fue fian-ze f ty eù- 
sì pervadendole il fuo difperato amore y bevve una taz- 
za di veleno . Per opra poi di' un faviò Greco y nominato 
Cleone y liberati f}iufìino dall' oppreffione dell' acoua y So- 
fìa dal veleno , in felice nodo fi unifeono ^ e Cleono ^ 
, premio dell opera fua otéene Afteria in conforte i 

Il Soggetto è tratto interamente dall' Italia 

liberata del Triffino, 
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SCENA PRIMA. ' 

s 

t 

Marc di Daraziò, navi pronte, c genti, 

‘ che ftanno per afcendervi. 

Giustiniano , Belisario", .Giustino , 
r.TÉODOR'À. 

Imp. In voi, fedele ‘e valorofo Duce, 
•Vive la mia fperanza, e da voi folo 
L’oppreffa Italia libertade attende. 
Andate a liberar là noftra fede 
Da man de’ Goti. E' quafi Icorfd ormai 
Un fecolo che giace ingiuftamente 
In d ura fepvith, nè v’ è chi fappia 
, Sottrarla al giogo di s\ rei tiranni. 

Ite ficuro, che fui voftro braccio' 
Traete la vittoria ovunque andate.' 

' E poi , febbene i Gòti abbiano ardire 
E fiano fiere e bellicofe genti, 

Non hn Duce però; perchè Tcodato 

E pi- 
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E' pigro 5 crudo , fcellerato , e vile ^ ^ 

E neppur della guerra il nome intende. 
E quella 'forza , che non è legata i 
Dalla ragione, il fuo poter difperde^. 
Nè danno alcuno imprime ove trafeorre; • 
Qual fragif faflb da pòflcnte ttiano 
Scagliato in aria foftener non varie 
L’ empito , che dal braccio in lui difeende , 
Ond’è che fi difeioglie in niille pezzi, 
Che non 'an ,fe non vano e brieve corfo. 

< ‘E per doppia ragion dobbiamo noi 
Muoverci contro i Goti; e perchè fono 
Seguaci d’ Arrio, e d’ ogni fua dottrina, 
Di •noi nemici, e della noftra fede; ' 
E perchè, quando Teodorico fcefe 
Dentro l’ Italia , ei da Zenone avea 
Ordine di ritorla *ad Odoacre, 

E renderla congiunta ai primo impero. 
Ma quegli., poi che vincitor fi vide. 
Torto fi fe’ di lei rege, e tiranno. 

Se poi rimiro, o Belifario invitto. 

La voftra forza, ed il maturo ingegno, 
E cosi belle ed ordinate genti , 

Tale accolgo fperanza entro del feno , 
Che parrai aver la fervitute antica 
Sciolta d’ Italia , e. difcacciati i Goti . 

^ Andate- ormai veloce, acciò il nemico 
Non poffa apparecchiar le fue difefe. 
Che il' giunger quello, allor che meno il 
teme, Spelfo 
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Spiefl'o è cagion che ne rimanga oppreflb > 
(^ual dopo lunga e tenebrofa notte 
L’occhio rimane ad-^improvvifa luce. 
Belif, Almo Signor , che fòggiogate il mondò, 
E date norma alle Romane leggi , ' 

A cosi bella e generofa imprefa, • « 

Qual’ è di liberar l’Italia afflitta-, '• 
Doppia ragion mi guida, e doppia voglia. 
Primo è il defio , che ò d’ ubbidire a voi. 
Dal cui volere il mio voler dipende , 

• E il cui volere è ^fomrao mio diletto 
E poi la gloria di fcacciare i Goti , 
Che gik s’aggira il fettantefim’anno. 
Che mai non furo foggiogati e vinti. 

E ancor- della vittoria andrò ficuro, ' 
Se fopra l’afte su le noftre antenne 
Si poferk la tua felice forte . 
l^p. Tu, che vincerti l’Africa fupèrba, 

E ai Vandali abbalfafti il fiero ardire, 
Ancor l’Italia liberar potrai. i 

E fe col fuo valore il gran Camillo, 
Dalla cui rtirpe il fangue tuo deriva^ 
Fece vano de’ Galli il rio difegno, i 
Che voleano occupar reterna Roma, 
SarV gloria maggior, della tua delira; 
Fugare i Goti dalla xioftra' fede , ' ^ 

Ov ebbero gran tempo ingiurto impelo . 
Br/i/. S’ oggi avverrà che col favor del Cièlo, 
Primiera ifcorta alle.gloriofe imprefe?’, 

•• •' Tom,XVL K Sien 
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Sien yittonofe l’ Imperiali infegne, 
Maggior lode far^a delia .tua mente^ 

Di cui bel difegno è jdegno' parco, 

‘ Di quella che ottener può la mia mano ^ 
Debii. miniftra di si gran penfiero . 

Imp^ Con rifiutar la lode il merco accrefci . 
Ma tu, Giurino, che nel fior degli anni 
Dimodri a noi si generofo core , 

Va pure a porre in opra il tuo potere , 
Calcando l’ orme di cotanto Duce . 

C'tujì„ Eccelfo Imperatore, il gran defio, 

^ Cheò d’ efier pronto ad ogni tuo comando, 
Accelerato vien da quella forte 
D.’elfer compagno a Belifario invitto. 

Teoà, Gentil nipote, il defiderio ardente, . 
Che in voi rimiro d’ acquillarvi onore. 
Reca letizia in me , perchè mi fembra 
D’animo generofo illullre fegno. 

Ma che dobbiate in cosi verde etate. 
Non atta a tai fatiche 
Andare incontro a tanti Brani eventi 
In cosi lunga e perigliofa guerra , 

' Talot mi turba, e rivolgendo meco 
Vado mille timori; il mare irato,*- 
Li dubbia Brada; delle rie battaglie 
L’ infano ardore;, ove men vai talora 
La virtù della forte, e dove fuole 
Spello il vile apparir pien d’ardimento; 

■ £ milf altri perigli, i quali io vado 

Tra 
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Tra me confiderando, e trovo al fine 
Che fon per voi d’ intollerabil pondo. 
Ciuft, Tutto il mio arbitrio, e tutto il mio 
volere 

Di partire, o refiar, come vi piace, 

O raggia Imperatrice, è in vofire mani. 
Ma pitre alla mia etade, ed al mio fiato 
Par che non fi convenga il trar la vita 
Lunge dalle fatiche, e dai perigli, 

Che della gloria fon Tempre compagni. 
Onde perchè degg’io s\ bella forte. 
Qual’ è quella di fare il gran pafiaggio 
Per girne a liberar ITtalia afflitta, 

Con cosi eccelfo e valorofo Duce, 
Lafciar via trapaflar fenza feguirla? 
Certo che , fe morrò per tale imprefa , 
Fia molto meglio una gloriofa morte ^ 
Che trarre i giorni in neghittofa vita* 
Ma, fe potrò vittoriofo il piede 
Porre su quello lido*, 

Dopo d’aver colla ferrata prora 
Gik due volte folcato il mare ondofo , 
Qual fark la mia gloria allor che torni 
In si giovine etk con tanto onore? 
Allor forfè avverrk,che non mi fprezzi 
Tal, ch’or fi prende il mio dolore a fcherno. 
Teoà, Benché il vollro partir molto mi doglia , 
A si giufio defio non deggio oppormi. 
Ma, Belifario, abbiate voi la cura 

K 2 Che 
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. ’ Che fempre egli ne venga al lato voftfo , 
Nè trafcorra foletto entro ai nemici ; 

< >Che refteria dal troppo ardire oppreflo% 
helif> Se pria la fpada il petto mio non palTa , 
Non potrk penetrare entro il fuo leno ; 
Che il mio dover ^ l’amore , ed il comando , 
Che da voi fcende^ mi faranng accorto . 
Imp. E’ tempo ormai che su le curve navi 
Vi riduciate, o Duce; 

' Che fon l’aure feconde al gran viaggio. 
Belif, Vado per ritornare in quelle arene 
Colla vittoria in su- la delira ardita* 
Imp. Rifponda il Cielo amico ai vollri voti . 
Ctufi. Eccelfo Imperatore , e faggia Donna , 
Per feguir l’ orme del mio Duce invitto ^ 

, Chieggio da voi* licenza* . . 

Imp^ Ite licuro, 

. Nè vi cada da mente il nollro amóre w 

’Teod, Caro Giuftino, tanto a me difpiace 

Quella volita partita , 

Che quali, in parte il favellar mi toglie. 

Chjì. Ritornerò ben tollo; • 

Ma cingeraffi pria » , ‘ , » 

Di vittoriofo alloro il capo • mio * « ; 

Ttod» Serva il mare , e la forte al tuo delio • 

» < 

. ...... r . 

T 

SCE- 
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SCENA II. 


« ^ 
IMBE9.ADORÈ , f Teodora . 

Jmp. C^Ara conforte , gik T ardite navi 
Il canape' 'an difciolto, - , 

E abbandonató a piene vele il porto; 
.E vanno si veloci , . 

Che ingannano lo fguardo'. 

Oh qual fperanza in me rinafcer Tento I 
Farmi che il cielo , e laure , e Tonde amiche 
Preftin fecondo il corfo a queUamprefa^. 
Teod. Oh fe il tuo forte Duce', eccello fpofo , 
Congiungera^ col tuo potere immenfo 
Anche le forze dell’ Italia tutta, 

Stender vedremo il fortunato impero : ' 
Dove T onda del mar le terre chiude , 
Anzi dove con Tonda il ciel confina. . 
Imp. Era ben.giufto che si eletta' pente , 
Ch’ era ' raccolta per andare in Spagna , 
Scrvilfe miglior, uopo, 

Perchè, quando l’Italia avremo amica. 
Allora a noftrà 'voglia . 

L’’lberia renderemo a noi foggetta ^ 
Con .poca forza, e fenza'ftragi e mofti^j 
Che, mentre le cittk vuotano è i regni , 

’ Rendon fcemo il poter di chi governa, 
Ch’.C' sforzato' a fondar 'la Tua falùte» 

( • ' ‘ JC 3 ' ^Su 
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Su r altrui debolezza. 

Non su l’anior, eh’ è pih tenace nodo. 
Teod. li Sole è chiaro , e lenza nubi il cielo , 
£d Euro lieto in su la poppa fpira; 
Talché a s"! begli aufpizj 
Temer non poflb di futuro danno. 

Imp. e’ tempo ormai, Teodora, 

Ch’ambo portiamo iipiede etltro la reggia; 

Che le cure, del regno , e i lunghi afifari 

Non pérmetton ch’io paflì 

L’ore del d'i nell’ozio; c chi governa 

Debb’ effer Tempre intento 

Air utile comun più che a se (lelTo . 

E voi n’andrete intanto a porger priego 
Al Tommo Re del cielo, acciò gli piaccia 
Approvar coU’ajuto ogni noftr’opra. 
Teod. Grato è a me l’efeguire il tuo comando , 
Perchè dal giudo ogni tua voglia feende . 


S C E N À “ III. 

Appartamenti di Sofia. 

•*'* * * . ■ 

Sofia foìaé 

Dura legge d’amor, edme follo 
r Cangi le voglie altrui! 

Come in un punto il tuo poter didendi 
Sovra i più forti e* più gelati petti j 

Io, 
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Io , che fui gi^ gran tempo al bel GiulHno 
Sol di doglia cagione, e di tormento 
Per la mia crudeltlt, che il ridulTi 
A trarre il piede in pcrigliofa, guerra , 
Per fuggir la cagion d’ ogni fuo danno, 
In un momento folo 
Pago del mio fallir l’ amare pene . • 

Egli partisi, ed io nel punto iftcflb. 
Che mancava J 1 rimedio alla mia doglia, 
Del fuo vago fembiante il core accefì. 
Quanto era meglio di si hdo amante 
.Udire i dolci prieghi. 

Ed al 6do fervir dar premio degno! 
Forfè gentil non era? 

Forfè dal regai fangue ei non difcende? 
Forfè non è di leggiadria ripieno ? 
Forfcnnata So6a I 
E pur tu lo fprézzafti ; ^ / 

Tu fofti la cagion ch’egli n’andafle 
Contro i perhdi Goti. 

Dunque di' chi ti lagni? > 

Ah ftolta/ “Tu non puoi 

Che del fato lagnarti, e -di te ftcfla. 

Chi sa che alcun nemico ' 

Quel ferro, oh Dio, non porti. 

Che \ da palfarti', ò bel Giuftino , il feno ? 
Chi sa che il fordo mare , 

Innalzando il tuo legno ' ^ 

Talor vicino al cielo, 

• K 4 Ta- 
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.Talora aprendo Tonde ? • < . 

A guifa di. profonda c larga:.valU , ' 
Non t! fommerga ai fine, . " r i 
E a te tolga in un tratto c. a me la vita^? 
, Chi, sa. che tu non debba, , . 1 

Colle tenere mani al tergo avvinte, : 
Fatto prigione, a forte - 1 

Andare innanzi' al barbaro trionfo? - / 

> , Ah s’io vi folfi almeno, :;' • ì 

.Potrei dalla tua fronte * . ; ... . . ; 
Il cadente fudore ir rafciugando; 

E tu lieto farefti . ;/:v j .. ; 

NeT mirare che, Amor fjiccia rivende tta * 
Del tuo dolor còlla •fuar/acerarden te • 


"S C' E 'N ' a'- / fVr V' ' 

Astemia j SÒfiav • - i ; 

• • » » » 

• ' ./r > . 

■^gr.y ^U al flebile «lamento* odo , o Sofia? 
Dimmi , cara forella ,\ei ^rchè- porti / 
Tutto il volto. di pianto, e il'petto molle? 
Non celarmi , t^ ipriego*, ^ : : r ' vi ■ 
La primiera cagion: della, tua- doglia.. 

Ma tu non mi.rifpofìdi ? fi 

E, in; vece, di rifpofta,. ‘ : ió ' • * 

Chinando vergognofa a terra iL volto,* 
Vai trattenendo il dolorofo pianto? 

Di me forfè ài vigogna-? . 

-* 4 Di 
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pi me,, che quah figlia .t’ educai 
Poiché la noftra madre ; , '> 

A .te douada luce, e corfe ia morte £ 
Ed io, c.h’era' rimafta • : > * 

Vedova, e fenza figli, o . .. ■. ‘ 

•curai mi' ptefi; ed ora ' 
Par che tq noutardifca t ♦ 1 \ 

Narrarmi la cagioni de’ tuoi Tfofpiri ? * 
S^a.-Oh' A^rìa . , che mi fei forellar ,‘ e madre, 
Che giova, fenza fpeme i.-.;-' : • "i 

L origine del duolo ir rinnovando ? '• 
^ficr* Spe/To ,il narrare altrui li propr j affanni 
j. Toglie al dolor la forza’"' '' ^ 

.:P_. 9 , 9 } (^90 9Pnfiglio , o con Pajato’/. 
Sofia. Anzi , quando Ja doglia è troppo grave, 

, Prende dai ragionare audacia e; forza ; 
Come cangia talora ardente fiamma l 
In fuo proprio alimento ■ j-.i H 
Anche il contrario umor j che su -vi cade, 
-^9",;Se degli affan ni la cagion'i mi, celi, 
Moftri pòco d’ amarmi j - .1 '/ ' ‘ 

P* phe^-d«Aj 5 eria tua ppco‘ti fidi;'"' - j. 
Deh narra fenza -tema ut . .Ji i:' 0 ' 
il penfier rt’opprimo.; edio ti-giùro 
Far per la tu^^ fai vezza 'c^ni.' apri, cl 

' - . i:n c;:J 

Narrerò, brievemente, giacche -viioi 11 
Ch’ io* rinnovi , la piaga. A tci.gia noto 
EMifielGiufiino, e fai quaatQiei tm-i’aQiàfie, 

Equan-f 
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£ quanto Tamor Tuo m’era nojofo. 

Or ei , da fdegno tratto 
pi vederli fprezaatc) , andar difpofe 
Dentro l’Italia con io (luol guerriero, 
Che manda Criufliniano a librarla. ' 
£i già partifìTi, e nel partire, oh Dio! 
lo, ch’era fin allor fiata sV dura. 

Si forte me n* accefi , 

Che viver fenza lui non pofTo in pace; 
E fe via non fi trova ' 

Ch’egli ritorni tofto. 

La tua cara forella è giunta a morte. 
Afler, Già so che dentro ai giovanili petti 
A' gran potenza amor . 'Ma tu rafciugà, 
Rafciuga pur le luci , 

Ch’io fpero,^re non m’è contrario il fato, 
Far s\, che in dolce nodo 
Refii teco congiunto il bel Giufiino, 
vTu poni intanto freno alla tua doglia, 

. Che non conviene a una regai donzella' 
Mofirar si mefto volto; 

Perchè creder potria chi ti rimira 
Che foiTe folo effetto 
•'Di cagione amorofa un tanto affanno. 

Io n* andrò da Teodora , 

Che mi ama si come verace figlia, 

E del conforte fuo le voglie regge; 

' £ , fe aita mi prefla , io certo tengo 
,'Ghe refterai dell’opra mia contenta..' 

Sofiéi, 
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Sofia» Non cara forella, 
premio, ch’eguagliar poflTa il tuo gran merto. 
Poiché due volte m’ài (erbata in vita. 
jifier. Altra' mercè non voglio 

Che la tua contentezza, e il tuo diletto, 
£ che mi ami ,0 Sofìa. Ma refta , intanto 
Ch’io .vado l’opra a cominciare, e bada 
Di non gettare ai vento i. miei configli. 
Sofia. Vanne to((o,o forella, e’ penfa teco 
Che dalla tua rifpofla 
La mia morte dipende , e la mia vita • 
Afier. Di ciò non dubitare. 

Sofia. In te ripofo. . ^ 


C O R O. 

o Del Roman valore ' 

Vindice generòfo, ' . 

Belifario felice, 

^ Non reda alio fpiegar delle tne vele 
Nube nel ciel,che ti contenda il giorno, 
Vento nel mar, che t’impedifca il legno. 
Del perigliofo regno 
Nella più cupa e più ripofta<fede 
Porta Nettuno il piede; 

"E ad un fuo cenno folo 
Le Oridule procelle , 

Tutte d’intorno al gran tridente accoglie; 
Nelle ventofe foglie 

I ra- 
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I rapidi raihiftrì Eolo riduce,"* 

.^£ fot manda alla luce 
. Un’ aura, che con moto eguale e dolce 
I tuoi tini gonfiando, il flutto moke. ■ 
■ Spira pur dal Greco- lido, 

< ; . Vento fido', 

' ’ Contro il Gotico furor. - 

Porta'tu su i vanni tuoi 
f ' ‘ ' .Stragi e morti al Goto indegno i 

Vita e regno al vincitor. 

' *Mà tu , reai donzella , ■ 

Perchè di mefto pianto 
Bagni cos\ le pallidette rofe?. 

♦. Eprfe le fiamme afcofe . 

Si deflan or del mal gradito amante? 
Pria tante vòlte è tante . , 

Fiera lo difcacciafti» . f ■ ‘ 

. Or fupplice il richiami? ' 

Impara almeno, impara, ' . ' 

Che chi felice amor fugge e non cura, 
.'Tardo pentir, non liberti procura, 

' iv > No, non.'ti?dei lagnar' 

-, Del giufto Dio d’amor, 

2 SeToio il tuo rigor 
Fu quel che ti tradV... . 

Quando ti porge il crine 
La forte, allor noi. vuoi ^ " 

. ... -E la richiami poi , ‘ ~ 

> Quando da: te parti ^ 1 

•r.i i Fine dell' Atto Primo, 
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Galleria. ' \ " 

1 

^ , 

Asteria j Teodora. 

Voljfovrana Imperatrice, il Cicló 
*• Lungamente confervi 

E la felice vita, e irvafto regno. 

Teod, Gentile Afteria, ad ogni voftra voglia • 
Sia propiziarla forte. E q^ual cagion(J| 

A me fuor dell’ ufato in .quefto luogo 
Vi conduce? • 

Ajìer, L’amor verfo Sofia, ' ^ • 

Che per non 'rimirar dolente e mefta , 
Ne vengo ad implorare il voftro ajuto . 

E qual fubito evento 
Le apportò tal dolore? Io pur la vidi- 
*-Tutta lieta c ridente • ’ ' • ' 

Jeri, poiché, nei -mare -'ili Sòl fi afeofe; 
Anzi più dell’ ufato. anche vezzofa , 
Sederli alla mia menfa/ .A 

' Forfè che qualche infermiti l’ opprime? 
Afler^ Si , ma non già dermal la ria cagronc 
Nel corpo fuo^ fi afeonde j .T 

Éntro 
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Emro r animo folo è la ferita,. 

Che taoto è a Idi pih dolorofa e grave, 
Quanto l’ opprefla ’ parte 
Più nobile è del corpo. 

Tcod. Andiamo aduMjue 

Per confolarla almeno, c far...- 
Afler. No ; refta , 

Che più la tua dimora, 

Che la prefenza tua potr^ giovarle . 

Teod. Narrami dunque tofto 

La cagion del Tuo male , e fa ch’io fappia 
Che deggio far giammai , che le fia grato . 
AJìer, Di Giuftino la fubita partenza j 
E'caufa del fuo affanno; ^ 

fé non corna il . bel Giuftino a lei , . 
Terno della fua vita, 

.Tanto dolor l’ opprime. 

*Tcod» E perchè pima 
A ine non ne fe* motto. 

Se tanto le fpiacea la Tua partenza? 

Afler. Perchè pria noi curava, anzi il fuggiva ; 
Ma Anaor, che lungamente 
Libero dal fuo impero alcun non lafl*a, 
Nel partir di Giuftino . 

Volle piagar Sofìa, 

Acciò (ì penta della fua durezza , 

Or fe ne pente, e fe ne pente io modo, 
MefcHina lei,cche fa pie cada i a’ faftì. 
Teod. Ma qual farli la via , , 

Che 
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Che noi tener poffiamo , 

Per rìvocar d’Italia il bel Giuftino? 

Se , Aderia , a voi non ne fov viene alcuna , 
Io non so rinvenirla. . 

After, E’ facìl cofa 

Far ciò , quando vi piaccia 
La voftra opra predare ^ . 

Teod. Eccomi pronta'. 

Aft, Voi dentro il cor del regnator del mondo 
Tanta potenza avete , . 

Quanta egli n’k su le mondane genti; 
£, fé chiedete a lui 
Che d’ unir da contento in dolce nodet 
Cos'i leggiadra coppia, 

Ne avri forfè di noi tpaggior piacere. 
Nè rincrefeer gli dee , perchè Sofìa 
£* figlia di Silvano a voi fratello. 

Che la lafci^ di Aia ricchezza erede; 

£ non k pari al mondo ' 

Di nobili codumi^ e di bellezza. 

Teod, Affai mi piace il faggio tuo configlio; 
£ , fe avverrà che a Giudiniano piaccia 
Di legar la bellidìma Sofia > 
jCoi Aio gentil nipote, agevol cofa 
Eia l’impetrar che lo richiami ancora 
par vicin lido 'Aufonio, ove n* è andato 
Con Belifario, e colle nodre genti. 

After, Spero che nulla a te fai^ negato, 
Sebben chiedeiA dell’ impero il freno ; 

Vanne 
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Vanne dunque , o Regina , che in un pùnto 
E Giuftino trarrai fuor di perigli, , 

, E tornerai la mia forella in vita • . ' i 

Teod. Io vado, e tu fiottai narrare intanto 
. Alla bella Sofia ‘ . 

Quanto io fenta dolor del fuo tormento; 

E dirle ancor, potrai , * * . • • : 

Ch’ io porrò in opra cotto il mio poterà* Ij 
Per torre a, lei dal core un tanto, affanna 
Col dolce acquifto del bramato bene. 
jffìer. Farò qùanto m'imponi.. . ^ . 

Teod, Afteria, addio.’ - , ' 


SCENA II. ■ 

• . ■ ' ' - 

^ Asteria , />oi Sofia. 

V ' * ? 

!.<f/?gr. T) Al buon princif)io.il lieto fin di- 
pende. • . 

E fe, come Teodora, il fuo cònfortéJ 
Udirà i noftri prieghi, ' * 

. Sark Sofia contenta, e il bel Giuftino 
Di quanto lor per compiacere oprai . 

E, fe mai ftringeraffi un s*! bel nodq, 
Amendue m'ameranno,’ i 

t Come, prima cagion del lor’ piacere. . • 
Ma parmi ,• o pure è deffa ?... Ecco Sofia , 
,Che va,mefta-di me forfè cercando i X 
Sorella j or; COSI- tofto . : ' , 

f Dalle 
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Dalle camere ufeifti ? e perchè mai 
Ivi rton m’ attenderti ? • ‘ ‘ ’ 

Sofia. Il fuoco immenfo, . 

Che crefee fempre più nel petto mio, 

Mi sforza a prevenirti, •• 

Che , fe prerto non troVa alcun riparo^, 

Fara che 'poi fia tardo ogni conforto , 

After. Da me l’Imperatrice or or partirti 
Di già tutta difpofta a tuo favore: 

Onde fpcro che avrem felice evento. 

Ma tu , Sofia , giacché non puoi dal core 
Cacciar l’^ccefa brama, 

La devi altrui diflimulare almeno, 

Finché, non giunga il defiatò.giorno , 

Che rompa II corfb airamorofa doglia'. 
Perchè, fe altrui cosi ti mortri accefa, * 
Come meco ti mortri, 

Dubbio non v’è ch’io non potrò dipoi 
Con tanta liberta recarti aita, 

Per non moflrar che a tal furor confenta . . . 

Sofia. Come villan , che al rapido torrente,’ 

Che cade giti dalla montana rupe. 

Tenta l’argine oppor, però che teme ^ 

Veder notar sn l’ invidiofo flutto. . 

La giH crefeiuta meffe , c i fuoi fudori. 

Ed or corre da querto', or da quel canto' 

Per riparar l’ impetiiofo corfo ; . ' 

Tal io fono, o fbrella; e fe pur tento 

TomXVU L Ce- 

• . ^ 

• • 
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/ V * 

Celare ad un la fiamma, a due la fcopro; 
Che non è mio voler., ma forza altrui , 
jifter. Gol troppo defiar te ftefla offendi . 

Ma dimmi; or non fia meglio 
Ottener tollerando , * 

Che in van moftfare altrui l’ interno fuoco, 
Senza giungere al fin del tuo defio? 

Sofia. Efclude ogni ragion la mente accefa , 

E conofcendo il danno, ancor lo fiegue; 

E chi del fallo fuo pih l’ ammonifce , 

In vece di fcemarle, accrefce affanno 

Con porle avanti gli òcchi 

Della fua debolezza- il grave afpetto . 

Ma narrami, o fqrella. 

Come fenti Teo^^dora, e che rifpofe . 
Alla propofta di s\ nuovo arnore. 

Moftro fdegno, pietade,o meraviglia? 
Moftrò defio di darmi aita, o pure 
Defio, di tor l’innamorato core 
Dalla cohcet^ fiamma? y , — 

Afier, A parte a parte • 

Ti narrerò ciò che al mio dir rifpofe; 
Ma don in qaeflo luògo, ove potrebbe 
Taluno udire, e colla’ fua prefenza 
Troncare il mio racconto , e darci noja; 
Che tale è delle corti il rio coftume , 

Ove dell’ozio vii fi fa meftiero. 

Sof. Andianne dunque alle mie ftanze , e quivi ' 
; Non 

• • 
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Non avreai chi ci turbi. ' 
jijì er. Andiam , che intanto 

L’Imperatrice a tuo favor fi adopra. 


s e E N A III. 

. ■ Giardino . ' ' 

» 

« 

Giustiniano fola * 

pRa le più gravi .e più nojofe cure, 

.Che- ingombrano la mente a chi governa , 

E’- quella di dover Tempre, legata , . 

Anche in amor, la mercenaria gente . 
Tener jCoII’ opulenza, e coi gran doni: 

Che de’ foldati l’ incollante voglia 
A' ogni brieve difagio il corfo. cangia ,; ' 

Nè il fol timor può rattenerli a freno; 
Perchè ^colui , che fotto duro impero 
Il popolo governa. 

Teme- color, ch’ànno di lui tìmorey 
Talché fopra il fuo autor cade la tema* 
Onde per evitar tanti perigli. 

Or che in Italia andar le noftre genti, 

Fia buon configlio il prevenir la fame , 

Che potrebbe in.paefe a noi nemico 
Facilmente ’affalir le noftre fchiere. 

Farem però che fi raccolga infieme 
Molto jfrumeRto, e che su i curvi legni 

L 2 Sia • 
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Sia recato in Italia al noftro Duce ì 
Ma per far ciò fia neceflario a noi 
Un uom fedele^ e di maturo fenno, 
Che ficuro lo guidi in tal viaggio. ^ 
Oh quanto è duro il ritrovar chi fappia 
I comandi efegùir del fùo Signore ! 
Ciafcuno ai premj afpira, e poi fi lagna , 
Se non» gli ottien, quantunque inetto è 
fciocco ; ' , 

£ attribuifce ad ingiufiizia altrui 
La propria - debolezza , ■ 

Che gli onori a lui toglie , e le fatiche ^ 
E npn men duro è il ritrovar Signore , 
Che giufiamente il premio ai degni porga , 
Nè fi laici ingannare 
Da quella turba vile adulatfice, 
Ghe,rifpingendo il maggior merto indietro, 
Tenta Tempre ufurpar gradi ed onori. . 
Ma parmi aver già ritrovato , a^ cui 
Pofla 'fidar sì necefiaria imprefa. 

Ab* callido Narfete , ^ ' 

Uom di fenno e valor, che pei* l’etade 
Proflima alla vecchiezza, 

E Tempre ufato in guerre , ed in perigli. 
Saprà condurre a lieto fin quell’ opra , 
Voglio tutto appoggiare il mio configlio . 
Così dunque rifolvo, ed or men vado 
AJr accorto penfiero a dare effetto ; 

Che non tollera indugio un tanto affare, 

SCE- 
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SCENA, ivr . 

' Teodqra, e detto, 

Tro^^.Sovrano Imperatore , in q'u'efto luogo, 
Ove di Verdi piante il fito ameno 
Perfuade al penfier più liete voglie, 
Perchè (late fra voi cosi penfofo ? 
/w^.Golui,che dk principio a qualche imprefa, 
Non può quiétar la mente,* 

Se non l’adduce al deftinato fine. 

Io, che fra tante mi ritrovo involto, 

Per la cura del regno, ed il defio 
Di nuova gloria, e di perenne fama, 
.Non poffo , 0 mia conforte, in luogo alcuno 
Lafciar le cure, che il .mio paffo fieguono 
Ovunque mi rivolga, ovunque vada. 
Teod.K'andrò dunque. Signore, in altra parte, 
Per non diftorvi da piìt gravi affari, 

Jmp, No, redate, Teodora j 
Che la prefenza voftra 
Ogni altra idea dal mio penfier difcaccià j 
Ond’ è ripofo della mia fianchezza . 

Ma dite , onde Venifte , e a quale effetto ? 
^eod. Vengo dalle mie ftanze , ove fin ora 
e' fiata la belHflima Sofia , 

Tutta mefia, nè so per qual cagione: 
Onde vorrei , che ben tempo ornai parrai , ' 
Unirla ad un, che di lei degno fia; > 

E 3 E fia 
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E fin. che ciò non avverrà, Signore, 
^Sempre fiaronne dolorofa . 

Imp. E' tale ' ■ ■ > 

La belliffima figlia di Silvano, 

• Che non* “potrà mancarle alcuq marito. ' 
Onde chiedete pur qual più vi piace , 
Che fe'pur defialfe il mio nipote, 

Per compiacere a voi, le fia concefiTo. 

Teod^ Se ciò fuccede ,oGiuftiniano invitto, 
.Non *fol faran contenti 
E Giuftino, e Sofia di.sVbel nodo, 

Ma farà coppia tal, che mai più bella 
Imeneo non congiunfe, o vide il Sole. 

- Oltre *che già di tal ricchezza erede 
Ella reftò, poiché mori Silvano,' 

Che può ballar per decorofa dote. 

Tutto CIÒ, che a voi piace, è mio piacere; 
Onde pongo l’arbitrio in vollre mani 
Di difporre ogni cofa. Un dubbio folo ' 
Ritrovo in ciò: Giuftino è già partito 
Per andarne in Italia , ove la guerra 
Non so fe giungerà si tofto al fine. 

Teofl'. Quando vi piaccia di fpedire un meflb , 
Che’l rivochi d’Italia a quelle nozze, 
Tofto ei verrà, che non à men delio 
Di poffeder Sofia , ‘ ' 

Che di ripor l’Italia in libertade. 

Jmp. Poiché cosi vi piace. 

Scrivete pur di vollra mano a lui, 

Chia- 
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Chiamandol ila mia parte ; e fatp ancora 
Che il Gancellier gli feriva . Ecco Tanello , 
Con cui potrete fuggellar la carta 
Acciò, torto ubbidifea, e a noi ritorni • 
Teod, Io fon cosi contenta, almo Signore, 
Di quelle liete nozze, che ò fofpetto 
Che non le turbip mio mal grado il vènto, 
O Tonde, od altro avvenltìiento Urano. 
Or,fe tanta ìrhpazienza in me fi muove, 
QuanA ne avra Sofia , quando da noi 
Saprh quanto per lei difpollo abbiamo? 
ìmp. Per torre a lei dal cor la fua mellizia , 
Vuo’che or or le narriate il mio* volere. 
So ben che pria vorrà mollrarfi fchiva, 
Come da tai piaceri aitai lontana; 

Ma dentro alcorne avrk letizia immenfa. 
Tcod, Io T andrò a ritrovare , e co’ miei detti 
So che le recherò tanto piacere , 
Quanto n’ avelie mài . ' ' • ‘ 

Imp, Ma anSar ne deggio ‘ * 

Entro il palagio, e quivi dare effetto 
A gravi affari ; onde , fe a voi non folte 
Nojofo il rimanere in quello luogo,' 

Io la bella Sofia chiamar farei , 
Acciocché qu'i per afcoltar veniffe. 

Teod, Fate ciò che vi piace ; 

Ch’io volgendomi intorno a quelle piante 
L’attenderò fin ch’ella a me ne venga. 
ìmpy^lo v^do;e voi dovrete attender poco; 

4 SCE- 
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I 

Teodora /ola, * , 

_ ) 

(j^Uanto brevi i piaceri, e quanto fono ^ 
Lunghi gli affanni in queft’ umana vita! 
Quante doglie e timori , 

.Quante vane fperanze, e quanto tempo ^ 
Si dee paffar pria, che a un piacer fi giunga ] 

Il qual, poiché fi ottenne, 

• In un momento fugge , e lafcia folo 
Di se la rimembranza, 

Che fi fa dolorofa, , I 

Se in tempo di meftizia in noi fi ‘defta. 
Quanto pianfe Sofia già per Giuftinol 
Quanto fenti dolor ch’egli partiffe, ‘ I: 
Di fua vita temendo.' Ed or, che al fine 
Da Giuftiniano otfien ch’egli ritorni, ì 

Quelli pochi momenti * 

Tanto faranno a trapaffar più 'gravi. 

Quanta maggior fperanza accoglie in feno . 

Ed -io fento più doglia 
Del dolor di Sofia , 

Che non fento piacer del fuo diletto: f 

Che trovar non fi può piacer si lungo, 

Che bréviffimo affanno eguagli in parte. 

Ma gih ne vien la mia gentil nipote _, 

Cui rifiedon nel volto amore , e dogIia^ 

SCE- 
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Sofia, e detta, 

Sofa^L fotnmo Imperatore a voi mi manda 
Per cola udir, che grata affai mi-fia, 
Ond’ è che defiofa a voi pe vengo. 
Teo^/.Trovato abbiam col grande Augufto in-> 
fierae' . ^ . 

Modo da difcacciar la tua njeftizia;' 
Perciò si tbfto a me chiamar ti feci. 
Sofia, OH difficile imp.refa.' 

Tcod, Egli deftina 

Di farti ffpofa .Or non è quefto'il modo 
Di bandir ogni lutto? ' 

Sofia, E qual conforte 
Mi è ftabilito? ' ; 

Teod, Il Tuo nipote appunto, 

Il bel Giuftin, che fu de’ tuoi fofpiri*, 
E delle amare lagrime cagione, 

E per cui ^orti ancora 
Dì meftizia ripieno il core , e il volto. 
Sofia. Oh fe ciò foffe vero ! • 

Teod, In brieve tempo 
Gli 'effetti ti faran di ciò ficura.' 

Va preparando intanto • 

Tutto ciò che t’occorre, acciocché poi 
Impaccio alcun non ti»fi opponga a forte* 

Sofia, 
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Sofia. Di ciò non temo ; e poi non fi potranno 
Pria celebrar le defiate nozze, 

Che fia porta l’Italia in libertate, 

E che torni Giurtin. Nè cosi torto 
I Goti ufcir vorran da quella terra, 
Ove kn porta lor fedé: 

E fra tanti perigli, e tante guerre 
Farmi già di fmarrir le mie fperanze . 
Teod. No , non dar luogo a così van fofpetto ; 
Che gi^ l’eccelfo Imperator del mondo 
M’k commeffo che itn ponga al bel Giurtino 
Che venga da fua parte a quelle nozze ; 
E diemrai quell’ atiello, 

. Gol quale chiufo e fuggellato il foglio, 
Teftimonio fara del fuo comando . 

Sofia. Dunque torto Giurtin fark ritorno 
Che gli giunga la carta, 

. Senza feguir la cominciata imprefa? . 
Teod. Ei fubito verranne . E , giunto appena , 
*Si porranno in effetto i tuoi fponìali, 

, Sofia. Oh felice Sofia] Chi mai penfava 
Che in un moménto fol paflar doverti 
.Da tanta doglia a così gran diletto? 

Ma cfie tardiamo,Augurta?Andiam la carta 
A preparar per conlegnarla al melfo . 
Perchè tanto è:il contento, ond’io m’ac- 
cendo , 

Che anche i brevi momenti 
Il mio defire in*fecoli produce. 

Tepà, 
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Tcod. Andiani , che anch’io godrò che voi pre* 
fente . • \ 

Stiate a mirar quel che per. voi fi faccia. 
Sofia. Oh contento infinito IQh forte amica ! 
Non v’ è piacer, che non finifca in doglia jI' 
Non v’è dolor , che il Tuo piacer noii abbia : 
Che la vicenda delle umane cofe 
Il bene , e il mal con quella legge alterna , 
Deir uni verfo per fatai foftegno, ' , 

^ 

• • u 

Coro, 

XvAfciuga ornai, Sofia, ' \ 

Gli umidi rai della turbata fronte , 

Che il pianto tuo gik la vittoria ottenne « 
Già le veloci antenne. 

Del nunzio fortunato, 

Cui di fpeme , e di amore aura foavc 
Il pronto corfo accelera e governa, 
Volan condotte da felice vento 
A rapir dai perigli il tuo contento. 

Al voftro pianto, 

Pupille belle, 

II ci el, le fielle. 

La forte, il fato 
Pugnar non sa. 

Lo ftelfo Amore, 

Che i cori accende, 

Al 
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Al mefto umore,’ ' 

Che da voi fcende , 

. Lo fdegno fren^ , u ‘ 

• , Poter, non a. - 

Ma quale entro il tuo petto 
Timorofo -penfiere , 

Del fervente defio germe importuno, 

Fa minor col fuo gelo il tuo piacere? 
T’intendo, Amor, t’ intendo; 

• Giammai donar non* vuoi 

Un momento di pace ai fervi t.uoi , J: 

Benché in feno del porto fedele 
Pieghi ftanco le lacere vele. 

Il furor deir irata procella 
Teme ancora 1 ’ efperto nocchieri 
Cos*! r alma , eh’ è avvezza aU’afFanno, 

Non fi fpoglia la doglia del core 
Benché amore Rinviti a goder, 

jj 

, 4 

Wine à&lt Atto fecondo ^ 
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ATTO TERZO., 


• ** ' 

SCENA PRIM À.,,;' 

Appartamenti di Teodora. ^ 

Sofia, e Teodora. ‘ " 

‘ ' ' ' 

Safia.yjK che' il metfo partiflì , in brieve'at- 
tendo ' • ' • M v- 1 

Ghe a nói fr renda con Giuftinóinfiemei 
Ma non vorrei che qualche ftràno cafo 
Difturbafle, o Regina, il fuoiritorno.’ 
Teod. Deh. non temer. Sofia: i , 

Mira che -il vento, e Tonde 
Sieguono il corfo àncor' del tuo defio.’ 
Sofia. Bench’io veggi a , o Regina,* ' 

Si ben difpofto ogni futuro evento , 

Efler lieta non poflb,' - •• " 

Che non so qual timore al cor predice 
Nuovi tormenti, e men piacer", che doglia. 
Tcod. Il tuo foverchio amor^ ' ’ •-' 

Forfè fark, che a tal rimor t’induce 
Che fon Tempre congiunti amore , e tema ; 
Sofia, Non so fc rechi al fen doglia maggiore 
Il defio d’ottener l’amato bene, i 
O il timor di non perder T ottenuto 
• ' So 
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'So ben ch’io cangio doglia,’' ' 

M? mai non c'angio-il mio penofo flato. 

TroV. ^Sempre 11 prefent? duòlo ' ' ' 

Più grave ' par d’ ogni paffata noja 
.Perchè d; quefto fi conofcc il d’anno, . 
Dell’altra ih noi fta la memoria appena., 

Ma faria .del,fuo -flato ognun contento, 

Se la mente volgcfle al più* infelice . 

Sofia. Oh quanto, ora godrei r. j 

Saper fe giunfe il meflb^ ed a Giuflino ^ 
Abbia ' recato.*; il foglio e ;s’ei ne parta * ' 

Per venire alle nòzze^ ‘ r 
'T^or/. Non dabitar;che, quando Qcìpo giungo. 

Che tal del fido moffaggiero è il nome, : 
Tofto d’.Italia, partirà Giuflino, 

Che n’à di*te_ molto maggior defio. 

Sofia. Quando in pìaoer vi foffe or or vorrei 
Al faggio ìnfieme, e nobile • .Cleono ' 
Chieder l’evento delle rnie-;fperanze; 

Ed fCi tutto. fapr^ fyelartni il fato. 

Perchè dalGiel mente si chiara, ottenne, . 

tlhe jle pref(3ntic. vede , ^ 

* E:J.e future, o ;le paffate cofe'. ^ *f 

Non fempae il fato è difcopertoalui : 

E; poi', quana anche foffe,-: , ' 

Qual giovamento mai potrk recarti , ' 

Se>non che. darti pena innanzi tempo., j 
E fcemajii il piacer, quando fei lieta? li 

Sofia. Anzi fat^ .cagione^ . / . . 

/ * O che 
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O che tempri la tema, che m’opprime, 
,0 mi prepari a più crùdel tormento; 

Il qual, fe inafpettato a me giungeffe ,1, 
Romper potrà della mia vita il hlo: 
Che mal refifter.puote 
■ La mente itlcauta ad irhprovviTo affanno;- 
iTeod, Poiché cosi ti piace, - 

Imponi a Fofca, che T appelli a noi; 
Che anch’io godrò fentir ciò ch’ei predica, 
Benché non preili fede a Tue parole. ^ 
Sofia, Fofca, vanne veloce, e fa 'che : a noi 
Or or venga' Cleone , 

£ dell’Imperatrice 'efponÌMl cenno.' 

se E N A; II. \ 

. Fosca, e 

Fofca, Ad ubbidirti io vado., 

parmi di vedere a quella volta 
^Venire Afteria còn Cleone inGeme. 

Or meglio ha 'che l’attendiam. ' . 
Teod, No, vanne, f 

• Che, non fapendo eifer.da noi richieflp, 
Potria drizzare ad -altro fegno. ì palG. 
Fofca, Vado. . . . ' 

Sofig»^ Va toftò, 6 torna. . c.f ■' 
Feod, Odi, SoGa.- 

Da molto tempo è che ridiiro uniti , V 

Ed 
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.Ed Aderia, e Gleqne. Io certo temo 
Che non fia- qualche amor nato fra loto. 
Sfijìrì. Sempre a portato d’ àmorofo fuoco' 
Per Afteria Cleone il petto accefo: 
Dovrebbe effervi noto uh tale amore.' 
Teod*' Certo non ni era noto. Ed a Cleone 
Afteria corrifponde ? - • ‘ ' 

Sofia. In amicizia s'i, non in amore. - 
Teod. Ne più feveri petti- • ' ' ’ 

Con volto d’amicìzia' amor fi avanza, 
Sofia. La virtù di Cleone, e il nobil fanguc ’ 
Forfè dettato avria d’ Afteria in feno 
Qualche fcintilla d’amorofo ardore; 

Ma la vìva memoria, e quella fede,. 
Che vuol", ferbare al fuò diletto fpofo , 

Trattien ... ... 

Teod. Taci , Sofia ^ che a noi fon giunti . 

A 

— iP— i—— — — ■ 

s C' E' N A ' III. 

' • <,j ■ M V , . 

Asteria,' Cleone, Tose a, che torna ^ 

• . ' e dette. , 

t * 

-^/ffr.Ecco eh’ ió r«co il buon Cleone a voi , 

Sovrana Imperatrice . - ^ 

Cleon. Al voftro cenno ^ . zr 

Tofto volgemmo a qiiefto lato i patti, 
Benché già. deftinati ad altra via . 

TfW.' Opportutio giungete , e Tempre grato 
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siete alla mente mia ; perchè de’ faggi 
Su la lingua ad ogni ora 
Stai! del vero fapere i femi éterni. 

Cleotj, Non può r-uman penfiero 
Chiaro mirar di tal faper i’afpetto, 
Ch’è troppo debll forz-a^ a tanca luce. 

Sofia. Poiché a noi ne venifte , almo Signore ^ 
Vuo’ che di mie venture 
La ferie mi narriate , e fe i miei giorni 
Dolorofi faranno , o pur felici . 

Cleon, Difficil cofa , e fuor dell’ ufo umano 
M’imponete, o Sofìa. Come pofs io 
Soddisfare... 

Sofia, Il potere è in voftrc mani. 

Teod. Baftérk che narrare a noi vi piaccia 
Qual fine aver dovran mai quefte nozze. 
Che anno a legar Sofia col bel Giurino. 
Altro non chiede a voi. 

Cleon. Non fempre è dato ■ 

Air uom di rimirar T eterne fila, ' 
Che in varj nodi poi teflìire infieme ,, 
Formin la tela degli eventi umani, 

I quai reftano incerti a' nofire menti , 
Che non fanno il princìpio ove s’afconda 
L’invariabil cagion di ciò che avviene; 
E r ignoranza noftra . ^ 

Facciam ragion d’nn’ incertezza immenfa: 
Perchè da quel penfiero. 

Che la prima cagion non h mirato,* 
Tom. XVI. M Fugges 
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Fugge la vifta degli effetti ancora. 

Oh felice colui , che a Giove in feno 
Delle cofe rimira i primi femi, 

-Senza che nebbia al luo veder s’ opponga! 
' Ma qual fereno lume 
Sgombra dalla mia mante ogni ombra 
vanaf 

Qual mano è cfce m' innalza > e al del mi 
tragge > 

Veggio (ma un pìcciol. velo 
Lo fguardo mi trattiene, 

E parte del vedere a me ricopre) 
Veggio del fato Timmutabil lede,- 
In cui, come in lor centro, 

, Unite fon tutte l’ umane cofe, 

Su le quali fcendendo il primo moto 
- Si comunica all’ altre, e fi dirama. 

Come liquido umor, che d’alto cada, 

• Il quale, ancor, che foffe unito pria, 

Si difcioglie cadendo in varie ftille, - 
E Tempre pih fi rompe e fi divide; 

Tal è quel moto, il qual non trova pace, 
. Se non ritorna unito alla Tua fede , 
Donde ripiglia un’altra volta il corfo, 
Per mantener l’inevitabil giro. 

Già. veggo di Giuftìn la forte , e veggo 
La forte di Sofia per varj nodi 
Incerta andar Terpendo , e perigliofa. 
Ma veggo poi che va tranquilla e lieta 

Ad 
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Ad unrrfi a quel fonte, "'onde partio. 
Alme felici e fortunate a cui 
Dato fark godere in dolce quiete 
I cari frutti d’ un s'i puro amore! 

• Ma per venire a sì felice,. Uato , 

PatTar dovran .per combattuta via. 

Che fata doloroG i primi punti.* 

Ma renderà. più dolce il lor ripofo. 

Ma qual’ ombra funefta 
Turba la beila luce, 

Che sì chiari rendeva i fcnfi miei? 

Mi s* involano ,aìmè I gli eterni oggetti , 
£ il grave pefo del terreno ammanto 
^ Al duro career fuo l’alma richiama. 

'Piena di meraviglia, e di contento 
, £’ così la mia mente, che non puotc._ 
Render le. degne grazie a tanto metto. 
Teod, Oh .voi felice, a cui nulla fi cela! 
Oh quanto invidio una sì bella forte! 

Solo Aderia di eiò cura non prende^ 
Perchè Tempre difprezza 
Ciò che da me procede. 

Afier, Il mio filenzio 
,.X>i meraviglia,' e non di fprezzo è figlio; 

Nè so quali parole io dir vi debba, 
IChe.pofliano agguagliare oprasi gVande. 
eleo», L’ opra è dono del Cielo , e non è mia; 
£ colui , che là dk , fpeflb la toglie ; 
Nè fenapre un fìmil dono è ìa mio potere. 

Mi Sojia^ 
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Con SI felici fegni 

lo mi parto, o Teodora , ed a Cleono 
Di mie feliciti dovrò gran parte % 

*Teoà^ Anch’io con voi ne vengo. 

Cleon. Il Ciel vi doni 

Ciò che il vodro delìr ptiò render lieto . 


SCENA IV. 

' r* ^ 

Cleone, Astehia^ 

1 che dopo tanti e tanti 
Sofpiri , e tante pene , al fin pietofa 
Vi miri del mio male? Un faflb ancora 
- Avrebbe il mio dolor cangiato e vinto» 
Tutto ciò^ che può darvi un cuor pietofo , 
' Senza che all’onor fuo punto s’opponga, 

• Tùtto vi dono, e vi donala Più avanti 
Non m’è per meflb, e non vorrei potendo. 

C/.Senza che al voftro onor fi faccia oltraggio, 
Potrefte , o bella Afteria , 

In nodo maritale unirvi meco. 

L’etk mia non è tal, che voi poflìate 
' Perciò fuggirmi; e di ricchezze ancora 
Tanto mi diè la forte, 

Che* in parte corrìfpoade al grado voftro » 

• Se poi vi trattenete 

Per tema che il mio fangue ^ 

^ Non fìa di nobiitade al voftro egnalè 
-" 5 , ' Do* 
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Dovete in queda differenza appunto, ' 
Che non so fé fia molta, 

La pietk dimoifrar del voflro core. 

AHer, Il fangue, la ricchezza, e la virtute, 
Che fono in voi leggiadramente uniti,' 
Sembran tutti argomenti 
Per indurmi a compire il defir voftro. 
Ma la memoria del conjugio antico 
£* così ben nella mia mente impreffa 
Che m’induce a pafTare ^ ^ 

Quella giovane eth fenza conforte j 
Perch’è minor tormento 
Non ottener ciò che vorrebbe il eoré, 
Che perder'ciò ch’egli tcnea piò, caro, 
Cleon, Anzi per far che la memoria grave 
Dalla mente fi fgombri , ' . . ' • 

Dovrefte a nuovo amor darvi in potere 
Che non vai contro amore altro che amor?, 
Ajier, Non parmi opra da faggio ' •' » 

Tl fuggire un dolore, -T 

Con abbracciare un’ altra pena egualv.^j 
Cleon, Non è pena*!’ amor, quando è felice. 
After, Sì , fe felice amor durar pot^ffe . 
Cleon, Dove regna la fe,non cangia amore. 
AJìer, Oh quanto è duro il ritrovar tal fede/ , 
Cleon, Entro un petto reai Tempre fi trova. 
After, Eh non diftingue amor pallori , e regi • 
Cleon. Dunque . . . . ’ 

After* Per non dolermi , amar non voglio. 

. M 3 QUon* 
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Chon. E vuoi più toltoquefta età s'i bella,... 
jifier. Vedova trapafl'ar, che dolorofa. 
Cleon, Nè quella pena mia punto ti muove? 

l^oco , perchè fuggirla è in tuo potere . 
Cito». Se fofl’e in mio poter, non penerei. 


yjfì. Quando mancada fpeme , amor non dura, ( 
CI. Ma in me manca la Ipeme , e non l’amore . ( 

yifter. Ambo faprai fugar, faggio tu fei. S 

Cleon, Ah che non puote il faggio ' ( 

Fuggire amor, di cui fempre è minore [ 
La forza di. ragione, e del confìglio. i 

Solo una voce, un guardo, un motofolo, ^ 
Che daH’aiTiato oggetto in noi difeenda, j 
. Cangia l’ animo noflro , e cangia il core , ] 

'. Ancorché di ragion munito e forte. ( 

£ quanto in lungo tratto ^ \ 

. Opra in noi la ragione, opra la mente, i 

. Tanto in un punto folo amor diftrugge . i 


jfjìer. Dunque la doglia tua non potrà mai 
ElTer ellinta ? , , 

Cleon. In van ciò fpererci , . 

Se non con l’amor voftro, ^ 

O. pur con lungo raggirar di tempo . 
jljier. Or fe con lungo raggirar di tempo 
' Al 6n puoi feiorre Taraorofo nodo. 
Sopporta in pace il tuo dolore . Anch’ io 
O' per lunga ftagion penato, e peno. 
Refta, ed il tuo martire 
Col prudente confìglio. opprimi e fcaccia. 

SCE- 
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SCENA V. 

il 

Cleone /o/o, 

rio fcacci il mio martire 
Col prudente configlio ? E’ vana imprefa 
Che dove regna Amor, viriii non vale-. 
Ma pur dovrà Cleone in tal amore - 
Cosi obbliar se ftcfib, che non vegga 
L’inganno- deila mente , c ’l proprio errare? 
Ah' no; fi rompa il laccio. 

Quel laccio, che al peofier trattiene il volo. 
Si faccia ornai ritorno ‘■ai dolce itato 
Delia primiera li ber tade, e fia ' 

Quello momento il fin del mio dolore. 
Folle, che tento? £ qual novella fpeme 
Mi lufinga eh’ io pofia < 

Senza quello dolor rellare in vita?. 

In van tento la fuga, io van fo prova 
Di fchivar quella pena, che al mio petto 
Unita Ila con necefiario nodo. 
Grudelilfime llelle, e che mi giova 
Mirare il fil delle future cofe. 

Se conofeo il mio danno, e pur noi fuggo? 
Quella è maggior mia pena . £ quanto veggo, 
E quanto, aimè, conofeo, 

Della mia debolezza' è certa prova . 

Ma taci, o mio dolore; ecco s’apprefia> 
L’invitto Imperadore. ^ 

M 4 SGE. 




Digitized by Googic 


S C E N A VI. 

Giustiniano, c detto, 

Imp, E Qual penfiero 

S'i vi turba, o Clcon, che*¥Ì rimiro 
Mefto nel volto? , 

Cleon, Da diverfì oggetti 

Era la mente mia tratta e confufa; 

Ma nel vofiro apparir fi dileguato, 

* Siccome nebbia all’ apparir dei Sole . 

Imp. Mai più grato giungere agli occhi miei 
Di ^uel ch’ora giungete, e mai non ebbi 
Di trovarvi, o Cleon maggior delio. 

C/eo». Eccomi pronto ad ogni vodro cenno.' 

Jmp. Dal punto che parti da quello lido 
La nollra gente , come ben v’ è noto , 
Per ritornar r Italia in libertade, 

. Fra diverfe fperanae 
Confufa la .mia mente 
Non. a faputo ancor prender ripofo, 

Nè immaginarli il fìn di tale imprefa. 
Onde voi, cui del tutto il vcl li fcopre. 
Potrete in qualche parte 
Calmar de’ mici penfieri il vario flutto. 

C/ro». Alto Signor, nel cui poffentc braccio 
La virtude, e la forte unite fono. 

Non dubitar di quella degna imprefa, 

• : Per- 
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Perchè a lei gli^fto fin prefcrive il Cielo* 
$ark libera Italia, e gli empj Goti 
Scacciati fuggiran da quella fede, 

Che ritengon fin ora ingiufiamehte ; 

E il crudo Rege loro a’ piedi tuoi 
In trionfo verrà legato e vinto. 

E, benché un altro affai di lui più fiero 
Riforger debba a darci nuovi afianni ^ 

, L’ invitto Belifario a quello ancora 
Fiaccherà la fup'erbia , e il fiero ardire, 
E Italia fcioglierà d’ ogni timore. 

Imp. Ma dopo quelle perigliofe guerre 
Avrà quiete giammai l’ Imperio noflro? 

Cleon, Aimè eh’ io veggio fra divertì flutti 
Combattuto l’Impero, e ogni momento 
Impenfati perigli oppolli a lui . 

.Il veggo che 'palfando iiv varie mani 
Giunge al fine all’ Ifaurico Leone, 

Ed al tiranno fuo figliuol crudele. 

Che farà d’ empietadc al padre eguale*. 
Tenteranno collor toglier dal mondo 
'£ le immagini facre, e il culto loro: 
Irriteran le fottopolle genti, 

Mentre imporranno inìopportabil peli. 
Veggo barbari popoli e feroci 
Inondar tutta Italia, e nuovamente 
Confonder le fue leggi , e i bei ccilumi, 
£d il Roman Pontefice, che, in vano 
Al Greco Imperadore aita chiede . 

Ma 


Digitized by Googl( 


Il Giustino. 

• *Ma il Magno Carlo coll’invitta deftra 
Scaccia il barbaro llaoIo,e nel Tuo flato 
Riduce un’altra volta il bel paefe ; 

E il popolo Romano 
Condotto dal fupremo Sacerdote 
Al fuo liberator grato fi moftra 
Con trasferir dal rio Leone in lui 
Il fommo Imperio, ed ogni fua ragione 
Depoda allor della Germania in feno. 
Quivi ritroverà qualthe ripofo 
Il voftro fcettro; e pur da varj moti 
Scolto fark,fìn che a Ridolfo giunga,' 

' Nella di cui progenie generofa 
- Saran tutti di guerra i femi edinti; 

V £ taceranno in lei tutte le ride 
Della Romana Chiefa,e dell’ Impero,' 
Che converranno in un eterno nodo. 
Scender dovrk da queda dirpe eccella, 
Dopo tane’ altri Eroi, 

'. Il fedo Carlo, che col nome folo 
Aggiungerà fplendore alla fua fede, 

£ renderU all’Impero il primo onore 
Coir armi , colla fòrte , e col configlio, 
Jmp, Come òocchier, che la procella mira, 
£ rpedb da della fuà vita in forfè. 
Taf io fon dato in .afcoltar , Cleone , 
::~'ll dubbio giro di tant’anni e tanti. 

« Ma poi dal fìn del vaticinio vodro 
Tanta letizia tradì, * ' . 

Qual 


Digilized by Google 



Atto T.e r r ò. 

.Qual chi dal mare ir^to.al porto giunge, 

• Ma come effer inai può che mente umana 
Tant’ oltre .paflì colla fua potenza, 

Che chiaro vegga del futuro il corfo?^ 

C/tfo».Queirimmenfo poter , cui tutto è'nàto, 

• Talora' all’ alma unito,' 'J n * 

Atta la rende ai prevedere -il fine;, I 
Benché dairaltrui villa. affai' lontano. 
Ma il denfo'vel dejle terrene* membra 
Cos'i ricopre ad effo ‘■il chiaro lume; 
Ch’ egli . pigro fi- rende, e più non' vede 
Il gran cammin delle’ future cofe ;.<- - 

Siccome il Sol, fé T’ interpella Luna 
Rompe il libero corfo- a’- raggi fuoi’i 
Ma tonando un tal potere tra- corpo ln< 

contra,' '■ - * -'o • . , 

Che men. degli "altri fia'terr'eflrc e vile, 
Allor tanto* prevai , che rompe il velo, 
£ paffa a rimìrar’gli eventi lumani , 

Ma in parte ofeuri , perchè mai non puote 
Difciorti affatto da’ legami fuoi . 

Imp, Felice te, che un corpo tale avelli. 
Che poco, o nulla al Tuo veder fi oppone • 
Ma vieni meco, che «più gravi 'affari 
Fidar ti deggio, e dalla tua prtxlènaar 
Chieder corifiglio. ': .. v :i . . . 

Cleon. Ubbidiente fieguo : jì.D 

I tuoi palfi, o Signor; cosi potelfi -I 
Soddisfar pienamente il tuo- defirei'I 

Curo 
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Cono* 

• ' > 

Oh folle umano ardire, 

Che non trovi giammai ritegno e meta ! 

• Non ti parca badante 
D’aver con moli eterne 
L’aria ingombrato , e fatto guerra al Cielo? 
Non ti parea badante, 

Dai cavo fen di mal fìcuro pino ^ 
Spiegando un brieve lino , • 

Dar legge a’ venti, ed infultarc i flutti. 
Se non tentavi trarre audace fuora 
Della mente di Giove i fati ancora? 

Se foffri , o Ibmmo Giove, / 

L’ umano ardir cosi , 

‘T’ avrà, da torre un di 
L’eterno ftrale. 

. Vani faranno allora * 

A Marte il fuo furor, 

E al gran Nume d’amor 
L’arco fatale. 

Già crederà Sofìa 

Ne’ detti di Cleone 

Chiufo il voler delle divine menti; 

Già le future genti 

Nel fno parlar Giudinian ravvifa; 

Nò fi avveggono ancora. 

Che 
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C^e chi tropp*alto formoatar procara j 
Còlla caduta il folle ardir mifura, 

Non ancora uman p enfierò 
Nel futuro il voi portò « 

Per interpreti del fato 

Sol gli eventi il Cicl dofiè. . 


F/ttt deU I 

\ 

■ i 

• • . / 



ATTO 


Digitized by Google 



’ipb I L - G r ù s T r*N ;o .. 

r -‘94 » ^ ^ 

ATTO QUARTO. 



SCÈNA £ R I M A. 


Mare tempeftoro. 

. ■ V ' * 

rv. .* .•.« c .», 

Sofia , Fosca . 

\ 

Soy?<?.R.Imira,oFqrca,come il mars’Innalza, 
Come sferza l’arena, e come freme 
Allo fpirar de’ procellofi venti . 

L’onde ancora a mio danno unite fono. 
La mia fciagura è tale , 

Ch’ ogni alimento allo fperar mi toglie . 
Odio Giù{fin,fe ra’è prefente,e l’amo 
Quando 
Che (ì ri 

Quel mar, che tjuando tormelo dovea. 
Fu placido, tranquillo, e fenza moto; 
Per non renderlo poi , tutte commuove 
Dal pih profondo fen le' Tue tertipefte. 
Mira qual ferie d’infelici 'eventi 
Pendono fui mio capo. 

Fo/ca. Ogni tempefta 
Termina colla icalma, c il voftro duolo 
Avrk piacevol fine • 

fj T ' Sofia, 


ottener noi poflb . Ottengo poi 
chiami , e pur mel niega il mare : 


DiyL._ .:'5yC' 


e» 
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Sofia, Ah Fofca , io temo 

Che non debba fìnir con la mia morte • 
Fofca, Troppo predo , o Signora , 

Riducete alfedremo il vodro affanno. 
Non vi fovvien ciò che Cleon prcdiffe? 
Sofia, ) mi fovviene ; e queda fola fpeme 
Mi trattiene alla luce, ' 

E mi fa refpirar l’aure vitali. 

Ma fe il dolor s’avanza, 

Sarà dcbil ritegno al mio furore . 

Fofca, Il rinàirar- la morte affai lontana 
Di lei vi fa parlar, con tal franchezn . 
Se proffima l’ avede,... 

Sofia, Un’alma vile, ’ ^ 

Che di langue reai non fìa nutrita^' 

A’ timor del' Tuo fato. Alla mia mente 
Non arreca terrore un tal penderò, 
Fofca, Ma d’ un’ alma reai prova maggiore 
Non farebbe, o Sofìa, > ^ 

Il tollerar con pace il Tuo tormento? , 
Sofia, Deve la mente faggia 

Il dolor della vita, ed il piacere, 

Che da lei d ritrae, pefare iodeme'*; 

£ quando il duolo avanza. 

Una morte veloce 

Si dee preporre a dolorofa vita, 

Che a me lembra un morir pih lungo e 
grave. .■ : 

Fo/ir4. Quefti. liberi fendi , A 

Che 
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Che U pafTion vi detta , 

Degni non fon del voftro faggio core. 

. Sofia, Sol io prender di ciò cura mi debbo, 

• Ma veggo, o Fofca, un non so che nell’onde, 
Ch’or s’innalza, or s’abbaflTa apprcffo il lido: 

Lo fpeflb moto toglie 

Che rimirar fi polTa a parte a parte, 

^ofca. Saran di qualche naufrago naviglio 
Miferi avanzi . Non mirate ancora 
Appreflb a quello fcoglio, 

Che s’incurva fui mare a guifa d’arco, 

£ nel cui chiufo fen l’ onda biancheggia. 
Quante vele (tracciatele legni infranti 
Galleggian fopra l’ incoOante flutto? 

Mirate che al foffiar d’ Africo., e Noto 
Si fcaglian con tal forza in fronte al fado. 

Che fanno intorno rifopar le arene . 

Sofia, Di mie fventure i teflimonj fono. . 

Oh Dio ,chi sa che il mio Giudin non foife j 
Su quella nave! Ch’egli ancora involto 
Fra rotte farte, e fra fpezzate antenne 
Non vada moribondo ed anelante, 

Umido, grave, lagrimofo c lalTo, ; 

Senza che amica man gli porga aita! 

Farmi d’ udir che nelle* voci eftreme , 

Sofia , dica , ah Sofìa , tu , che cagione 
Sei della morte mia, tu non m’aiti? ^ f 
Deh lafciate ch’io vada, invidi (lutti, 

A liberar da morte il mio bel Sole, , 

E, 
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E , fe a tempo non giungo',.^ 

A tramontar colla fua .cara, luce . .. t 
Ma (ìolta^a chi favello? Ove fon tratta 
. Dal mio proprio dolore? E chi mi dice 
Che’l mio fpofo partiflì^ e che fra T onde! 
Debba perire ? Eh fpn vani fofpe.tti , 

Nemici alla mia quiete . . . ’ • 

Importuno timor, deh lafcia ormai ' * ’ 

La fua primiera pace all’alma mia. 
Giurino .attende pih fereno il cielo,; 

Più cheto il mare , e più tranquilli i venti , 

Per venir più veloce , . 

. A ritrovar la cara fua Sofia . . ; 

Or or vedrcm su quefte fponde il legno, 

.Che portar dee la. pace a quello. core, 

£ render la fua. meta a quelli fguardi. 

'Oh quanti* dólci atnplelTi jÌo gli prepari^, 

•Oh quanti cari ed amorofi detti!. ^ .• 
F.ofca, Come lieve il penfiero è degli amanti 
Or efce di fperanza , or di Jufinga , 

.Or vuol morire, or vuol reftare io vira. 
Mifero chi ad amor fi .pone ip braccio ! 
Sofia. Oh villa miferabilo e funellal. ') 

Volgi , Fofca ,lo fguardo a-qiiel mefchino , 

< Che. giace Uefo in su l’arena* Il marp 
-L’ avrà fommerfo, e poi. gettato al lido. 
Fpf^a, Sara quel;,. che pur dianzji.io rimirai 
Sopra Tonde agitato ; appena .lò core,.'... i , 
' Di 'riguardarlo, ‘ r * 

' Tom.XVL ‘N ‘ ' Sofia. 
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Sofia. ApprofTimiamci a lui 

Per veder fe ancor vive . Oh cicl , che miro! 
Parrai quella la vefte, che Teodora * 
Diede a Giuflin pria che da noi partilTe • 
Fofea. Parrai ; ma è cosi molle-, . 

Che diflinguer (i puoce a gran fatica « 
Quel crin par del mio fpofo ; ancorché 
Tacque - ^ < 

L’abbiano inneme unito, ' • . 

Pur non>coprono affatto il fuo colore. 

■ Ah ch’egli è deffo, oh Dio! Queffo è 

Giuftino, 

Quello è il mio bene; il volto fuo Tace ufa • 
tOh dolorofo giorno.'- Oh me infelice'! 
^Come ben'del mio mal prefaga io fui/ 

■ Crudeliffimi Numi , in vide Jl elle,* ' 
fNon -fiete ancor della *mia doglia? 

Chi mi Oonfola, ah chi mi' porge aita! 
'Ma forfè ancor vivran gli opprefli fpìrti.,- 
Giuftino apri le luci, ■ * 

•Deh- rimira il mio pianto, alma fedele. 
Su, caro, fcuoti'dal lor grave Tonno 
Gli affaticati fpifti.AK! non mi afcolta.' 
rCòme afcoltarimi può , fe fenza moto 
Gli giace il cor nel petto , e come ghiaccio 
•Fredda é'IaTronte ?-Ah tu fei morto, ed lo 
-Languìfeo-, e manco; aimè, Giuftin ... 
Fofea. Sofia •V''-! ,-’ • ' • •' I 

Sofia, reggiti, oh Dio! Sofìa, non Tenti? 

Mi- 
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•Mifera me, per Timprovvifa doglia 
'L’abbandona la vita! Irene, Armilla, 
Teodora , Afteria : aimè, che ninna afcoUa ! 
Troppo fon di lungc*. * 

Sapeffi almen conae a lei dar foccorfo. 

■ .1 j ■■■■■■ - y ■ 

SCENA II. 

' - Asteria , f dette. 

Aflet, Cìuai grida, qual laménti • 

.Mi ferifcon l’ orecchio? > ’ : ’ 

'Fefca. Ah vieni , Afteria , . 

Vieni pria che di vita- ogni alinMato • 
Della mefta Sofìa fugga dal feno. > , 
Ajìer. Come ? Perchè ? Chi toglie a lei la vita ? 
Fofca, Il Tuo dolor 1* uccide, - . ' 

' Perchè Giuftin su quelle arene morto ' 

. ’ • Ib mare a piè gli efpofc.' ’ ’/• 

' AJìer. Oh ftrano cafo i 

Oh tragico fuccelfol Tir velóce 
Vanne a trovar Cleone, accròquWcnga, 
r Ch’io fofterrò fopra le .braccia il pefo, 
E con qualche argomento andrò tentando 
Di ritornare al fen l’alma' fmarrita . 
Fofcà,lo fenza indugio ad ubbidir mi parto . 


Ni SCE- 
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• AST£&IÀ,rSOFlA. v- / • . 


Ajier» Oh mifera forellai £ .chi penfava 
Che così mefto e.dolorofo fine 
Dovefléro ottenere' i tuoi fofpiri ? 
roteili almen-con ,quefti acuti fpirti, 

Che chiufi fianno in quello picciol vafo, 
L’ alma^dcilar nel graye ionno immprfa 
Ma parrai che fi muova* Odi, STofiaj 
Su; qual follia t’ affale?. Apri le lucii 
'Sofà* Ah, chi mi chiama? 

After* Sorgi, . ' . • / , 

Sorgi'; s\ poco core ài tu nel feno, 

Che per nuovo dolor perdi la vita? 

Aileria., ah piangi racco. 

After. Il pianger nulla giova ; il Ciel non volle 
Farti; felice . Al iuo volere . ira menfa 
Chi potrà’ repugnare ? 

Sof»> Oh me infelice / - - \ 

Quelle fott le mie nozze ,' e i lieti giorni,' 
Quelle le- pompe, quelli i.mìei piaceri? - 
Cosi ., Giufiin , la defira.mia ti porgo? 
Ahi ! che in tal guifa io piùtviv.er non poffo.' 
Mor'i. reco,’ mio bene, .ogni fperanza; ' 
Ed io morrò, fe. pur, 1* iniqua forte 
Non negherà ck*io-poffa^ 

't . ^ Con 
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Con sV funesto:: nodo» cffcrti unita. * 

Dèh lafcia , Afteria , lafcia- » . 

Che le' mcdefnn’ onde , 

Che della morte fua ,furo ‘miniftre , 

Del mio morir fiano ’miniflre ancora . 
.^•■ Chi mai finger' potea* tanta ruina? 
'Quanto- fui. fciocca allor che di Cleonc 
- A’, detti predai ; fede I, « quanto è ftoltof, 
, Chi del futuro antiveder prefume " 
L’ignoto corfo, che non a mifural 
Ah vento', invido vento, 

Tu commovefti il mare, e tu le vele 
Scindedi in mille pezzi; il legno danco 
Tu fra fcoglL fpingedi , onde-il mio bene 
Redò nel flutto, e fi fornmcrfe al fine. 
Ah crudo cielo! Ah infido e fofdo mare! 
Ingratifltme delle/ A che mi lagno 
, ’ Degli elementi tutti , fe fui fola 

Jo' la .cagion di tutto il mio tormento? 
t. Perchè .delta fprezzai s'i degno amore, 
.Quando IVaveva appreffo,e perchè allora 
Mon abbracciai cosi felice iorte. 
Quando da’ guardi miei. : , 

Noi dividea tant’aria, e tanto marq? 

SI , la cagione io fui 'del fuo morire , 

Io pagherò la pena. Aderla, ormai- ' . 
. Concedimi ch’io pofla a mio talento 
Di me difporre. - 

Si; ma prima io voglio - . :j 

N 3 Che 
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Che ponga fine a tanto tuo lamento. 

E' di un debole fpirto effetto il pianto”, 

Ed è fciocchèzza eftrema ufarlo allora 
Che il maj non può fchivarfì . 

Spofi non mancheranno eguali a lui 
In beltade,’in ricchezza, cd in virtude. 
Che pótran compensarla Tua mancanza. * 
Sofia, Oh pietofa forella, il modo iftelfo, 
Ch’ ufi per confolarmi , è che mi uccide , 

Se la Tua lontananza dra sì grave 
Al mifero mio core, 

' Come potrò foffrir mai la fua morte? * 
After, Anzi la lontananza era piu dura 
'A foflener, perchè. . deL fuo ritorno 
La fpeme 'ancor non efcludeva appieno. 

Or che colla fua morte 
Di futuro piacer perì Tafpetto, • 
Dovria feco fvanirc anche ogni doglia • 
Sofia, Quante più centra me ragioni adduci , 
c Tanto più l’alma mia fra pene involgi. 

' Ma tu, mio caro e mifero Giuftino’, 
Quefte lagrime mie, quefti fòfpiri 
Prendi con lieto ciglio, ovunque fei. 
"Quefto è r ultimo pegno , 

Che poffa darti del mio vero amore . 

■ Ma no ; pegno maggiore 

Ti prepara il cor mio. La grave fpoglia , 

La tua fpoglia mortai j che qui fi giace, 
Lafciare or Voglio , e per unirmi teco, 

- ' C ^bban- 
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Abbandonar la viu , e almeno in morte 
Dimoftrarmi amorofa, 

^Poiché vivendo il mio deftin mel niega. 
Arteria , io parto, c , già che qui rertate , 
Vi priego ufar tutti i pietofi uffizj 
Dell’infelice fpofo al freddo corpo. 
^fler. Ma perchè qu^ mi lafci ? E dove corri ? 
Sofia. Il mio dolor tanto nel fen fi avanza , 
Che in vano io tenterei tenerlo chiulo; 
Onde nelle mie rtanzé or vuo*. portarmi , 
Per fciorre il freno ali’ impaziente doglia, 
Che farebbe foverchia in querto. luogo. 

Vanne pure , che in brleve io farò reco; 
£d or verrei, ma la pietà dovuta < 

Al corpo di Giurtia quà mi trattiene. 
Sofia, S\,rerta pur, che ’l mio agitato core 
Altri feco non chiede, altri non cerca, 
■q,c r acerba fua pena, ed il fuo pianto. 

S C E N À IV. ‘ 
Asteria.. 

I l 

• ' t 

mifero Giurtin, come fev morto/ 
Come fìaV funertamente il giro 
De’ tuoi fereni e fortunati giorni ! 
Infelice Sofìa, quanto perderti 
Nella fua morte I Oh (con folata feogla j 
Che mai dirà Teodora a {al novella?' 

N 4 Che 
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• Che dir^ GioAiniano, 

Che ramava vie più che proprio figlio? 
Ecco deH’uom la mifera fventura: 

Pena cìafcun per foddisfar Tue brame , 
Chi per fupremi gradi, c per ricchézze. 
Chi per fama immortai, chi per amore; 

E raro è quel che ottiene 
Del fuo defir l’oggetto;. 

... Perchè quando (ì crede cffere in porto, 
r Urta ine un' cieco (coglio, 

< Che rompe il corfo ad ogni Tua fperanza; 

. -E tanto fa più grave il fuo perire , ' 

. Qùant’era più vicino alla falvezza . 
Ofche lieto ciafeuno entro là' reggia 
' L’ora artendea, che il bel Giuftin giungefle, 

.* Mira che Arano evento e lacriraofo, _ 
Qual' funeAo fpettacolo ci porta ‘ 

'A vanti 1 gl’ occhi l’onda a noi nen'^a! 
QueAi fon dunque , Amore , i dolci frutti, 
Che fallace prometti? £ qucAi fono 
I cari giorni, che da lunge moAri? 

Ah non a maggior* rooAro e più nocivo 
La dura Ircania, o 1’ arfa Libia in feno 
Di quiAa fiera indomita e crudele, ' ^ 
Che per fuo dajino il mondo appella A more. 
Ma, oh Diol neffuno ancor giunger’ qu'i 
veggio, .. 

Che mi'.configli o che mi porga aita. 
Che. far degg’io? D’abbandonar GiuAino 
‘ . Non 
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. ' Non mi d'a il cor . Ma gìk ne vi«n Cleone l 
Oh come mal la forte altrui prediifc ! 


. S C . E N A . V. 

Cleose^ fervi y .c detta , 

C/^b. L a dolente Sofìa,. di doglia e d’ira 
Tutta nel volto accefa,a voi mi manda: 
Nè so per qnal cagion meco s’ adiri. 
Parlando di GiulHn. Cieli, che veggio! 
Queftò, Afteria, è Giuitino in terra ftefp? 
jtjìen Egli appunto. Oh Cleone, ecco la forte, 
Che lieta predicefti.^ . 
eleo. Oh fiera, vifta!’ 

,Or ben comprendo di Sofìa lo fdegflo. 
Fallacilfimé ftelle , a che moftrarmi 
Cotanto ben, .fe. poi cos\ delufo 
Io mi dovea reftare? Al maggior uopo 
Voi m’ ingannafte.,c tante volte c tante. 
Quando meno il curava , il ver dicefte.. 
Oh fofs’ io cieco ! Oh non t’ avelTi mai 
Conofeiuto, o Giuftino! In quefto fiatò 
Non credeva giammai dover mirarti. 

. Stoico chi fpera in quéfia umana vita* 
Trovar pofa giammai. Sempre d’affanni 
Si pafee r uomo , e fe talor fi crede 
Effere in pace , è perchè cangia doglia.' 
£* la miferia nofira così grave , . 

il % Che 
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. ; Ch« un affannò minor piacer ci fembra, 
Ed affanno minor femprc crediamo 
Il duol,che di prefente il cor non punge. 
jijier. Già che .predir non ci fapefti' in vita, 
Cleone, il fato, al mìléro Giuttino 
Deh porgi almeno ih. quello cafo diremo 
Coll’opra, e col configlio alcun’ aita, 

. Acciocché il corpo fia quindi' rimoffo, 
E dal popolo ottenga il giullo onore. 
CUon. Ciò fìa mia cura. Ma tacete; ancora 
Farmi che viva; un infenfìbil quali 
^ Moto nel petto i. chiufo. Ei certo k vira; 
Ma debole è il filo, a cui s’attiene, 
Che non k forza di moflrarfì altrui. 
Apt%\ Sara vita però fenza. fperanza. 

C/^o. No; r'abbondante umor , che a forza el 
I bevve, 

Gli fpirti opprelfe , e non gli dlinfe ancora. 
Talché gettando l’acqua, ei tornerebbe 
Forfè a goder la vita. 

Afler. Òh fé ' ciò folfe , 

Quanto lieta farei 1 
eleo» Su, fidi fervi, ^ 

Nelle mie flanze il bel Giuflin recate 
Senza molto agitarlo. AAeria, andiamo, 
i Fòrfe colui*, che ogni .foflanza regge*, 
Vuol dimodrar che non s’inganna mai 
■■ Chi con occhio fìncero in lui fi fpecchia. 
Aflcr. Fietofifftmo Cielo, or si che puoi 

In 
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In un momento fol rendere, o torre 
A me la fuora, al buon Cleone onore, 
Vita agli fpofi , ed a’ regnanti pacc% 


SCENA VI. 

V I . 

Camera , ’ 

Sofia /ola tenendo un va/o con entro veleno, 

iNgiuftiflImo. fato , eccomi giunta, 

Dove del bràccio tuo vana, è la forza . 
Quella neri bevanda , in cui fi afeonde 
Lo fquallido rigor di tetra morte. 

Da quello fen fark partir la vita; 

Ma faprk toglier anche a uoterhpoifieflb 
^alla tua tirannia l'alrna dolente. ^ 

No , non credalo che in quanto il SoJ colora 
Più mefta donna ritrovar fi pofìa. 

Nè di me più mefehina. Odio la vita; 
Nè gik la poflb amar, poiché divenne 
Alimento di pena, efea di affanno. 
Ovunque il guardo dolorofo -^nvio , 

' Su le pietre, lui fuolo,in cielo, in mare , 
Miro impreflb Giuftinotahi villa atroce. 
Deir amor mio , del mio morir cagione! 
Il miro, aimè, qual su l’ arene il vidi, 
Enfiato, umido, lacero, e grondante 
Ancora il crin dell’infelice .flutto , 

i. .• Aprir 
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Aprir ver me le fcolori te labbra i 
. £ dirmi in tuono orribile e fci^ero;^ 

Per te non vivo, ingrata, c tu non mori? 
Ahi, qual rigido gelo, r ‘ 
Prefago di mia -morte, 

Dalle piante mi feorre infìno al crine / 
V’intendo s'i, v’intendo, irate ftelle; 
Voi volete ch’ io rompa ogni dimora ’ 
’ 'Per girne in feno a morte ; ecco fon pron- 
ta. (a) 

Mio bellilTima Sol, mia cara luce, 

- Che a mezzo il corfo tuo giungerti a fera, 
i Dalla fublime sfera', ove ti aggiri, 

, . Accogli tu con un benigno fguardo 
Della hda Sofìa ralma cortante, ^ . 

* Che incerta di trovarti ancor'’ ti fiegue. 

Tu per trovarmi tanto mar paffafti; 

< Io per cercarti vo di vita a morte.. 
Oh Dio, poterti i giorni tutti, e gli anni, 
■■ Che iì dovriano alta' mia verdc’ etite, 

, Cangiar' colla- tua' vita; oh quanto lieta 
Il vorrei fari Ma poiché il Cielo avverfo 
Tanto -non jni permette perchè' forfè 
Degno prezzo non fon della tua- vita, 
A te li facro , e alla tua pura fede . 

. Altro, caro, non cerco. 

Se non che lieto mi raccolga, c feorta 
Mi facci almen per io cammino iguoto. 

Se 

(a) gf(0 dì pìgHan il vtleno. 
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Sé ciò non faiperfìn cheilSoHieftinguaì 
Andranoe errando fconfola.ta intorno 
, Della fiebil Sofìa T ombra dolente. 

.Orsù fi muoja ... Oh Dio 1 Ghi mi trattiene? 

• £h che è vano timor... No, non ò core 
La man ricufa d’ubbidir la mente. 
C^ùefìa è beh , crudo ciel , pena maggiore 
*I> ogni altra, che fìn ora opprelTa m’abbia. , 
Ma che? Sarù Sofìa di cor s\ vile, 

Che di morir ricufì , 

Quando la morte un maggior duol le toglie? 
i Ah no, ciò non 6a mai«Si beva, e quello 
\ Mortifero liquor fpenga ogni ai^annoi(^) 
Giù la morte è neLfeng^^ ^Imen pietqfa. 
Mi difciogliefle toftg n 
Da q.uella luce .infefìa agli ^occ^i miei ! 
Oh jnifera Sofia , come vivefti . 

Felice* * allor quando non eri amante! 

, Troppo, ‘ahi troppo godrei felice ilato. 
Se nel mio petto Amor non mai regnava « 


•SCENA VII. 

• I ' »• 

/ • ■ i' ■ ì: • 

Asteria, # Sofia,, ^ 

4?w.Non più pianti. Sofia , non più fofpiri. 
t Raffrena ornai la vana ingiù (la doglia, ^ 
Poiché liete novelle ora t’ arreco, ■ 

\ • . ' . .. . Col- ' 

(a) Beve, 
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Colme d’ ogni piacer, d’ogni contento. 
Sofia. Ptt me , forella , è' vano ogni piacete ; 

, E , fc Giuftino ancor tornaffa in vita', 

‘ Noft bafteria per trarmi fuor di pene. 
jffier. Appunto è vivo il bel Giuftino, e fpeffo , 
Di te richiede , e ben verranne or ora 
' QuY a ritrovarti , perchè a lui Clcone 
’ Hcfe col Tuo fapere c fpofa e vita.' • 
Sofia. Oh ciel! Che narri, Arteria? 
jifier. Il ver ti narro. ^ 

Egli dal falfo umor , che bevve ,oppreflb , 
Morto parca.* ma poiché il buon Cleooe 
Volgere- il fe’ co’ piedi in verfo il cielo, 

' £ Ih col capo, onde levò le niante; 

L’ umor foverchio dal Tuo pelo tratto 
Ofcio di Ih, dond’ ebbe -pria Fingreifo , 
Talché fpogliati da $\ grave pefo- } 
Tornar gli fpirti al minirtcrio Ioro.r ’ 

' £ , fe noi credi , or or dagli occhi tuoi 
* Trarrai pivi certa e pi^ ficura fede. 

Sofia. Ah non Tei Tazio ancor, fato. tiranno', 
D’ aver verfata. T urna dolorofa >. 

D’ogni travaglio fopra il capo mìo. 

Se non inventi ancor novelli aftanni^ 

Per far che ripofar non porta io pace 
Gli ultimi punti almen dèlia mia vita? 
^fier. Qual novità , Sorta , ti sforza al pianto , 
Quando vive colui, che' tanto brami? 
Forfè ti duol che fìa rimarti» in vita? 

. ' •. So fia» 
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Sofié, Non per la vita fua^ per Ja mìa morte 
Piango, m itera mé, che far^'ìn breve. 

I Qual ftranezza di- forte è'-quefta mai? 
Ah mio Giutlin ,noa mio , che il Ciel non 
vuole, . . i* .0 : " ì f ) 

S*io vivo per avertila morte corri?) • 
S’io muojo per feguirti via vita retU? 
Ajìer'. 1^ qual morte fa veili,? Io aon t’intendo. 
Sofia, Quando nelle mie Hinzeiomi ritrai 
Per dolor della morte di Giudino , *. • 
Un vafo di mortifero. veleno' ; ( 

Tutto forbii per trarmi faor d’affanni, 
Talché picciolo indugio k la *mla vita. 
Jijìer. Oh rc^nr)gliata,bh improvida (brella! 

• Aioiè , debb’ fffer vero? Ah, che mi narri? 
Sofi.i,T\ narro ciò, che la mia mente fpinge 
A mille e mille òrride' furie. in braccio, 
Fra cui m’aggirerò '^"finché la'’ doglia, 
Acquiffando vigore entro^ il mio feno , 

Al mortifero umote il colpo. involi, {a) 
Afier,\o non so fe fon detta ,'o.fe vaneggio, 
Allor che credo a vcr-ficuro.il? porto. 
Sorge nuova tempefia , e ^mi Hduce 
In mezzo al mar piò gonfio' e piè feroce.. 
Ma meglio è "che a Cléon rotto ne coita 
per dimandar configlio. Il pianto amaro 
Non porge aita a' chi la morte attende . 

: 1 - C',' • Coro. 

U) ?otu. 
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. * 

Oh fconfolata reggia? . 

• Oh roiferi regnaoti/.^ -, / v ' * • 

Oh. fvcnturàti. amanti 1 ' . ' Mrr r;^7. 

Quelle fon , le fperanze yi e. l’ ore liete ? V 
Minillre del mio duol, luci^ piangete . 
Cosi, fallace Amore, . ;t:; 

Le tue proraeffc. attendi ?. C.--' ■ 

Poiché legafti un core, •. • ; ; >. 

Pih di lui non ài cura, . ' 

Nè mai gli rendi- la. rapita quiete. 
|d[inillre del mio duol, luci, piangete. 
P’Amor nel regno 

Non v*è contento, j- v : 

• Che del tormento 

. > Non fia minor . / • , ' 

i Si fcorge: appena . 

■ Felice fpeme, . ^ . { . 

, : 'Che nuova., pena » •. 

t j. La 'turba .ancor iv ' 

• Oh' fortunate genti,, ' . • !.. '- 5 .: ’ ; 

f Voi,'xhe nafcefte nella prima*. etate, 1 

Quando le delire irate . .. '.t- 

• u acuto ferro, c di lucente acciaro ; 
Non armava il furore, 

Nè deir oro il fulgore 

^ ^ Per 
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Per entro le procelle 
Traea gli avari legni , 

Nè agli agitati ingegni 
Difperato delio 

Pertuadea la volontaria morte, 

£d ogni umano core 
Dolce pace nutriva, e dolce amore.' 
pu il mondo allor felice, 

, Che un tenero arbofcello. 

Un lìmpido rufcello, 

£ una capanna umile 
Le genti alimentò. 

Poiché le regie foglie 
Calcò l'avaro piede. 

Alla celefte fede 
La Pace allor volò» 

Fine deirjbtQ qumoi* 


TmXVÌ. 


Q ATTO . 
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ATTO QUI NTO. 



SCENA PRIMA. 


Sala Regia. 

IMPERÀDORE , Teodora, Giustino i 

/iw/>.L A ftanchezza, o Giuftìno, cd il timore 
Delia pafTata orribile procella 
Vi chiameran ,cred’ io, prima al ripofo, 
Che ad alte pompe, e ìlrepitofe nozze. 

Ciuft. Stolto farei , fe, dopo aver, comprato 
Con s'i dura mercè s'i bel piacere. 

Per quache tempo ancor furar volefli 
De’ miei perigli a me medefmo il frutto.' 

Teod, Qui f ra bri e ve verrk la voftra fpofa. 
Che ormai le farU giunto il noftro avvifo, 
Con cui fi chiama a rivedervi fano . 
Onde, mentre ella vien,fe non v’è grave. 
Narrare a noi, Giuftin, potrefte il corfo 
Del voftro perigliofo afpro viaggio. 

Imp, Anch’io tìe fon ben defiofo,e quefto 
Tempo opportuno a tal racconto parmi. 

Qiufl» Non v’k maggior piacere,^ 

Che nel tempo felice 

Ram^ 
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Rammemorare i tuoi padaci affanni ; 

. E quand’anche non foflfe voftro impero, 
Eccelfo Regnatore , illuftre Donna , 

Mi rendon dolce ogni nojofa imprefa* 
Allor che fciolfe Belifario invitto 
Da’ lidi di Durazzo ì curvi legni, 

Il dolce vento, che di Grecia fpira, ' 
Gonfiando i lini, Infinga va i cori. 

Ma, poiché indietro >a noi redar le arene 
Di poco tratto , allor maggior vigore 
■Accrebbe a Greco il violento fiato 
.Del feroce agghiacciato Settentrione, 
'Che fra tema agitati, e fra fperanza 
Lungamente condulfe i nollri pini ; 

E in mezzo del cammino ei ci riduffe 
Con* tal velociti , che appena fcorfo 
Quattro volte avean Tore il picciol giro. 
Ma la variabil forte, 

Che folo al danno altrui ferma fi rende. 
Nel pih bel del cammin rivolfe il corfo, 
E fe’ Tali cadere a* venti amici; 
Sicché reftar le noftre navi immote. 

Se non per quanto le agitava il mare, 
Che non aveva ancor fedati i flutti. 
Ma con moto però nojofo e grave . 
Or, mentre impazienti in quedo dato 
Qualche aura attendevam ,che liberarle 
Da duro foggiorno i nodri legni , 
Ecco rimiro un bergantin leggero, 

- O 2 ^ Non 
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Non già dal vento, ma da’ remi trattò, 
Giungere a me col me(To,e colla carta, 
Che’l voilro impero, e’i mio piacer chi udea. 

TeoJ» Seguita dunque. 

Ciuft. Il defiato foglio 

Torto ch’io Icfli, impaziente corfi 
Al bergantin,ché a noi poc’anzi giunfe, 
£ a me chiamato il provvido nocchiero, 
Sciogli il canape, dirti,, e db veloce 
I remi all’ onde, e da le vele al vento. 
Che in querto punto vuo’ partirmi . In vifo 
Mirommi forridendo il buon nocchiero, 
£ dirte : Io credo che fcherzar vi piaccia 
Meco, o Signor; fé averti l’ali al tergo. 
Non ardirei partirmi in querto punto 
Con legno così fragile e leggero. 

Di gib mancò Settentrione, e Greco, 
Ma l’umido Sirocco in aria regna; 

£ pure è chiaro il ciel, fegno rtcuro 
,Di prortima procella; 

£ poc’anzi le garrule cornacchie 
Ivan correndo, e dibattendo l’ali. 

Quali annunciando ogni futuro danno. 
Ciò non curo, io rifpofìiil legno fciogli; 
Che Amore,il qual de miei penfieri è guida, 
Saprb reggere il corfo al tuo naviglio* 
Ma non volea partire egli, temendo 
Giurtamente di ciò che pofcia avvenne* 
Ttod» Oh fe meno impaziente e defiofo 

Forte 
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Fofte voi ftato i f 

Cìnft, Al fìn col ferro ignudo 

Gli fe| forza; e partifli: in guifa tale 
Però, dae gir gli parve a certa morte. 

Gi^ dilungati dall armate navi 
Tanto eravam, che la metà dell* opra 
Dirli potea ; ma crebbe à noftro danno 
A poco a poco di ferocia e forza. 

Coir infido Sirocco Africo, e Noto, 

Che, traendo con loro un denfo velo 
Di folte nubi , ricopriano il Sole ; 

Talché r incerto ed impedito lume 
Alla. villa rendea dubbio ogni oggetto. 

Il rio foffiar de'fcatenati venti; 

Il nero orror del procellofo mare, 

' Sempre dipinto per le bianche fpume. 

Che rorapendofi il flutto al ciel mandava; 
.De’fpein lampi il* fanguinofo lume, 

Che, fquarciando alle nubi ildenfofeno, 

O in profonde voragini dìvifs 
Mofirava Tonde, o cumulate in monti; 

Lo (Iridor delle farte, e i melU gridi 
De* timidi nocchieri , il ior pallore ; . 

L’ ardite' vele in mille pezzi fcifie. 

Che o ricopriano il mare,o fenza legge 
. Inutili pendean da’ lor legami , ' 

Gioco infelice de* crudeli venti; . 

L’ arbore infranto , è le divulfe antenne ; 

£ il pino ancor, che fra gli fmofli legni 

^03 Dava 

I 

Digitized by Googl( 



.214 II Giustino. 

Dava libero ingreffo al falfo umore;' 
Tutti pingeano avanti al penfier mio" 
Mille di tetra morte orridi oggetti. 

Oh quante volte io per dolor mi volh 
All uogo,onde partimmo, e in van pentito 
Coir ift ella mia man m’ offefi il volto! 
Oh quante ‘volte alle feroci feofle 
Dell’onde altiere io mi credei fommerfol 
Cosi fenza, fperanza , e lenza aita 
Tanto n’andò lo fconfigliato legno. 

Che in luogo giunfe, ond’appariano in parte 
Di Durazzo le rocche , e 1’ alte mura ; 
Sicché qualche fperanza in noi rinacque.* 
Ma fu cagion di maggior doglia e pena; 
Perchè il furor dell’ impaziente ‘Noto, 

£ r onda , che da poppa alzava il legno , 
Sofpinfcro la prora in cotal guifa , ■ 
Che ruppe l’onda, € profondofli in mare, 
^Lafeiando noi fenza foftegno a’ flutti. 
Chi potria dire il miferabil fuono 
, Delle interrotte e moribonde voci. 

Che chiedevano in vano al Cielo aita? 
‘Io noi so dir, che ’l mio timor mi tolfe 
L’ufo delia favella , e della mente;. 

Nè SO' come quV venni , e chi ridufle 
In Durazzo il. mio corpo, in me la vita , 
Se non quanto per voi mi (ì fa noto • 
Teod.Qrtào chea voi la vita un fogno femhrì. 
Imp. Grazie^ rendiamo al Regnatore eterno > 
' Che benigno vi feorfe al voftro lido. 
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SCENA In- 
fosca , c àstila 

Fo/ca^E\h.mìkr 2 L morte di Sofia 

reftate, o Giuftin, s\ lieto iti yiio. 
•Quale inumanità niega Tingreffo 
A dovuta piet^ nel voftro core? 

Ciu/l, Qual morte narri? Io fon fmarrito. 
Fo/ca. Allora 

Che la bella Sofia vi credè morto , 

Corfe alle ftanze , c per dolor fi bevve 
Di mortifero umore un vafo intero « 

Io, non potendo foftener l afpetto. - 
Della fua morte, fconfolata e fola ^ 
Fuggii piangendo, ed il veleno orniai 
Le avrk tolto per certo e fpofo e vita . 
Teoà, Aimè, che fento! 

Imp, Oh mìlero fucceffo! . ^ ^ 

Ciuft, Guidami ^ o Fofea ,1^ dov’ ella giace , 
Prima che il duol mi uccida, affinch’io poffa 
Al fuo ,lato morir, giacché alle delle 
Piacque falvare il corpo -mio dall’ onde', 
Per darmi in braccio a pih crudel martire . 
Ma la viceoda di si fieri affanni 
Non toglie la coftanza a quello core. 
Se il viver mio non rende a lei la vita , 

Il fuo morir mi donerà la morte . ' 

O 4 Su’ 
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Su , Fofca , andiam , guidami tofto» 
Fofca, Oh ciclo) 

SCENA ULTIMA. 
ASTERIA) Cleone, SoFiA , c detti, 

AJier. Ove , Giufiin , volgete ì voftri palTi? 
Ecco Sofìa) che a ritrovar vi viene, 

E voi n’ andate altrove? 

Ctup, Come/ Vive Sofia? Dunque fu-falfo 
L’annunzio di Tua morte? 

Ajìer. 11 Tuo periglio 

Pur troppo è fiato vero. Or ella vive 
Per opra di Cleone, al cui fapere 
Di voi dobbiamo, e di Sofia la vita. 
Giv.Dunque è gih Tana? Io ne fon certo appena. 
Afler, Mira il Tuo volto, e ne farai ficuro. 
Yeod, Cara Sofia , farh mai giunto il fine 
Di tanti acerbi cafi, e gravi affanni? 

Io pur vi miro, e vi credevo or ora . 

• Dalla vita difgiunta. £ qual follia 
A sì firano penfier donò l’ effetto? 

SofÌM. L’annuvolata mente, e combattuta 
Da sì crudeli eventi, a me, che fono 
Fin or non ufa a tollerar, potrebbe 
Del difperato atroce mio penfiere 
Giufiamente impetrar da voi perdono. 
Q^uanto, Sofia , m’è grato il viver voftro , 

Tan- 
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Tanto quello che oprafleil cor mi preme « 
£ fe la eonofcenza dell* errore, - 
Che voi moftrace, e 1» palfion' fervente 
La volerà colpa non feemalTe in ^rte^ 
Di quella pena allor degna farefle,’ 

Che merta ognun , che violò colf Opre 
,11 divin culto, ed il decoro umano. 

Nè crediate che il dare a se la morte 
Imprefa ha di generofo core;' 

Perchè chi per dolor fugge la vita, - 
Non \ valor di rigettar gli affanni. 
Teod, Signor, tali rimproveri ferbate ‘ 

A più opportuno'tempo.Or dobbiam (blo 
Di letizia e piacere ornar la' mente; 
Poiché il Ciel volle in mezzo a canti affanni 
La fe provar di due coflanti petti, 
Degni d’ eifer gloriofì in mille carte ^ 
Più di Piramo, e Tisbe, Ero, c Leandro. 
Imp, Voglio de*voftri detti ,ofaggia Donna , 
Far norma in quello punto al mio penfiere . 
Ma voi dite , o Cleon , come potede 
Scacciar dalTen di lei Patro veleno, 

O privarlo di forza, e di vigore 
elee. Una bevanda tepida le porli, ‘ - 
Che provocò lo ftomaco, e le fece 
Kenderc al fuol 1* avvelenato umore. 
Che avrebbe l’alma dal fuo nodo fciolta, 
Se maggior tempo In lei facea dimora. 
Prefe pofeia un antidoto polente,- 

Che 
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,-Chc, ricercando ogni riporta parte ^ 
Rimorte , e cónfumò col Tuo- vigore ' 

. Ogni rimarti qualitk mortale, 

. Talché ora vive, e viveri» felice; 

giurtirtìmo Ciel, come conduci 
Per rtrade tanto ignote a menti umane 
Delle felicicadi, e de' difagi 
Il corfo invariabile e licuroi 
Ma voi, coppia gentile, è tempo ormai 
Che della vortra>fe, della còrtanza . 
Yeggìate il premio , e ne godiate il frutto. 
Però, fe ve in piacere, in querto luogo 
' Vuo’che con nodo eterno amor vi rtringa. 
GhJi.Oh che dolce comando! li mio volere 
: Dal voler vortro,almo Signore, è retto, 
Tanto più in una cofa a me si cara. 
Fofca, Sofia nulla rifponde, e forridendo 
Rivolge gli occhi vergognofi a terra, 
Col volto accefo d’improvvifo fuoco. 
.Talor può tanto in tenera donzella 
La vergogna d’amor Tempre nemica, 
.Che le fa rigettar ciò che defia . 

Io ben lo so , che fon per prova efperta . 
Teod, Sofia, del fommo Imperatore i detti 
Avete udito,. e non pariate ancora? 
Ajier* 5u rilpondete torto . - 

Sofia. Io già fon pronta- 

Ad efeguir di' Giurtiniano il cenno. 
Teod. Dunque unite le delire in fegno certo 

Di 
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Dì voftra eterna inviolgbil fede. 

G'tuft, Pronto ubbidifco. • 

Sofia» Ed io, Giuftin, vi dono,’ 

Nel porgervi la delira oggi il pofleflb, 
,Di me, del mio voler, della mìa vita* 
Ciufi, Fclìcìflimo giorno, in cui m’ è dato 
Toccar la cara e defiata nveta. 

Ove corfero tutti i miei penfieri ! ’ 

Or s^i dolce fi rende alla mia mente ' 
De’ miei perigli la memoria acerba, 
.Perchè m’avveggio che di tanto bene 
Non fi può far con minor prezzo acquifto, 
Afier, Ed ecco pure in così bri e ve fpazio 
Tutti adempiti di Cleone i detti . 

• ELprediffe, o Sofia ,- perigli , affanni , 
Al fin de’ quali con tranquillo corfo 
Felice- elTer dovea la vòftra forte. 

Ecco gli affanni terminati , ed ecco 
D’ ogni voftro piacere il tempo è giunto». 
eleo, Così giungeffe. Arteria , al voftro petto 
Qualche fcintilla d’amorofo fuoco, ' 

O di pietade almen per le mie pene, 
Teo//. Sovrano Imperatore, in quello gjofn^ 
Cleone il faggio; de’ futuri eventi * < 
Il corfo prevedendo, ed agli fpofl 
Rendendo fol col fuo faper la vita 
Tanto metto fi fe’ , che certo credo 
Che porta il voftro generòfo core 
Erter folo dì lui degna mifura . 
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Jmp, Al merto fuo non trovo egual mercede, 
Saggia confortc ; ond’ al fuo arbitrio lafcio 
, Chieder ciò , che defia, ricchezze, impero, 
£ qualunque altra cofa 
Dall’opra mia, dal mio voler dipenda. 
eleo. Di ricchezze , e d’ imperi io non ò cura , 
Perchè^ chi le fue voglie non trattiene 
Tra i Gonfiai del giu(lo,in un co’ regni 
Le cure accrefee , ed il defire avanza . 
La piò grata mercè dell’opra mia 
Sarebbe Afteria, al cui bel volto amore 
. Unito m* à <!’ indiftblubil nodo . 

Imp» Afteria, udite? Io so che non vorrete. 
Col rifiutar le nozze di Cleòne , 

Effer cagioQ che giuftamente il mondo 
O d’ingrato, o di vii' taccia mi dia. 
D’acconfentir vi piaccia; in limil giorno 
Nulla negar fi debbe al buon Cleono • 
AJitr, Il piacer voftro, almo Signor, m’è legge. 
Benché contraria al primo mio penfiere 
Queft’opra fia, cangio defire, e dono 
In quefto punto al buon 'Cieone infieme 
Colla delira la fede^ e l* amor mio. 

C/eo. La fede accetto, e l’ amor voftro, o cara ; 
Ma non vi dono il mio;perch’ei fi trova 
Da lungo tempo nell’ arbìtrio voftro. 
Teods Mira, quanti diletti, e quanti guai 
Ravvolfe infieme in un fol giorno il fato ! 
Imp, ComCifoglign talor del Sole i raggi , 

Per - 
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per la conveflitk d’ un chiaro vetro 
Piegando il corfo,in un fol punto unirli; 
Cosi nel giro di cotanti affanni 
Paffando de’ piacer le brevi fila , 

Un momento gli ilrinfe, e fe’ di loro 
Un fol piacer pih fenfitivo e grato. 
Gìuft, Lo so ben io, che fui la maggior parte 
De’ pallàti perigli , or del piacere . 
C/tf.Non v’è contento al mio contento eguale; 
Perchè quegli del ben pih fente il lume^ 
Che pih da se lo fupponea lontano, 
/wp. Godete adunque^ alme felici , c fia 
La forre di Giurino efcmpio al mondo. 
Per dimollrar che io mezzora* gravi affanni 
Non dee l’ umana mente 
Alle rifoluzioni effer veloce; 
perchè non Tempre il duol,che icori op- 
prime, 

pelle cole -fi fa giufia mifura ; 

£ che non fol fra i nembi , e le procelle, 
Ma di zefiro ancora al dolce fiato , 
li prudente nocchier giammai non toglie 
L 2 delira dal timon , 1* occhio dal cielo ; 
Perchè , r ifteffa forza, 

Che retta da ragion conduce in porto , 

Spogliata di configli 

Ci offre inermi agl’ inganni, ed ai perigli. 

Coro. 
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Coro» 

? * 

Ecco, o faggio Cleono, ** ■ 

Pienamente adempiti i detti tuoi. 

‘O giuftiflìmo Cielo, 

Per quali ofeure vie 

Gli umani eventi al loro fin riduci! ^ 

Chi mai creduto avrebbe * 

Che dall’infaufto feno 

Di dolorofa morte 

Nafcer dovea cos^ felice forte? 

' Atra nube, ombrofo orrore 
Lo fplendore al del furò; 

Ma improvvifa amica ^luce 
Poi riluce ; 

Fugge r ombra, il Sol tornò. 
FelicilTimi amanti. 

Che della volita fede 
Cosi ficura prova ornai donafie , ' ■ 

Godete pur de’ voliti affanni- il frutto”; 
Che il paffato dolore 
E' prezzo vii di si felice ardore. 
Scherza lieto agli amanti d’intorno 
Imeneo colla madre d’Amor.* 

E nel fin di si torbido giorno 
In diletto fi cangia il timor. 

F I N E- 
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X^A’ dove il Sol men temperato e gl’ufto 
• Della più calda zona il cerchio accende, 
*£ r ardente Etiopia il lido ^(Uillo 
Alla vada Anfitrite in fen didende, 

Del gran padre Ocean lo fpe.co augudo 
Nel più ripodo fen Tonda comprende ; 

^ Lo fpeco , onde il pàdor del marin gregge 
Su la fronte di Giove i f^ti legge'. 

Per r ondofo cammin più mite.il giortia 
Giunge nell’antro florido e felice, 
Sovra il cui fuol di verde mufeo adorno 
• L’orma dampare a mortai piè non lice. 

Tom.XVL P Vivi 
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• Vivi coralli al- vario. falfo incorno 
Stendon Tannofa lor torta radice, 

E dai lor rami placide e ‘tranquille 
Cadon di dolce umor tacite ftille. 

Lo rpeco di conchiglie è in se diftintp 
Da man prudente in quella' parte , e in 


Ma r artifizio, onde il valore è vinto, 
La Tua fatica altrui non manifefia. 

‘Dai rami poi, di cui lo fpeco. è cìnto, 
Pendon fmeraldi , perle , e ciò che defta 
ir Sol, qualor nell’ Eritree maremme 
. Il freico umor delPalba addenfain gemme . 
Qui dalTeccelfo fuo trono fleìlato, 

• Dpnde moto alle cofe ognor dìrpenfa, 
Giove dagli altri* Numi accompagnato 
Speflb difcende alla fraterna menfa . ^ 
Allor depone il fuo rigore u(ato, 

L* ira fofpende a nofiro dannò accenfa ; 
Ma por^a con la pace in un raccolto* 

. Il primo imperio nel fereno ^olto. 
Sovra candida nube un giorno a0ìfo 
Air onda d’ Etiopia andar difpone , 

E , mentre intorno volge il regio vifo, 
Lò procelle del mar frena e compone*. 
Dal fuo. lato non va giammai divifo 
L’ augeI;mjniftro della fua ragione. 

Che' porta fempre nell’ adunco artiglio 
L* eterno che di giull’ira è figlio. 

• Tutto 
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Tutto li d’ intorno il fortunato duolo , 
Ch' alcun Nume altro cènno non afpetta; 
Fin Orion dall’ agghiacciato ^olo ' 

La minor Orla alla gran pompa affretta. 
Giuno difcioglie a’ fuoi pavoni il volo, 
• Venere il freno alle colombe affetta, 
Cibele al carro i*ÌTuoi leoni aggiunge, 
Cincia i tardi giovenchi- affretta e punge. 
Febo, reggendo ai Isiaochi cigni il xorfo, 
Al lato appende la. foave lira; 

Marte, al Tracio defirier p/emendo'il dorfo, 
Porta negli occhi il fuo furore- e l’ira; 
Lieo, volgendo alle fue tigri il morfo, 
Colla bella Arianna il ’Àcchio gira; 
Vien con la clava il generofo Alcide , 
E Palla, che Vulcano ancor derìde. 
Col volo intanto gli altri Dei previene 
Il Meffaggier celefte, e al £iel fi fura; 
' Quei , ch’iin d\ fe’ col fuon di chiare avene 
Dell’occhiuto guardian la luce ofcura: 
Paffa l’eterea fede, e in parte viene, 
Ov’ è colui , che del tridentè k cura; 
Efpone il cenno a lui del fornmo Giove, 
Ed i Numi del mar chiama e commove. 
Dalle concave grotte efcono fupra 
Veloci, allor le Deità marine. -J ' 
Tcti non fa nell’antro fuo dimora; 

~ Nereo vien con le figlie alme e divine; 
Glauco vi ‘ porca il tardo paffo ancora , 

P 2 Pel 
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Pél mar traendo il Tuo canuto crine; 
Proteo, che ilcorfoacrudomoftroaffrena, 
Il marip gregge al fommo flutto mena. 
Pelle Sirene vien la bella fchiera, 

eh’ alle fue danze il dolce canto accorda, 
Mentre Triton con l’afpra voce e fiera 
Della» buccina torta i.lidi a'flbrda: 
Nettun con faccia rigida e fevera 
Ai venti il flutto abbandonar ricorda, 

E fa folo reftare. in quelle fponde 
Zeffiro, che fcher^ando increfpa Tonde. 
Giove dal fomrno Olimpo ufeito intanto 
'Vola da lato alla montagna Idea, 

Ovk;, lafciafi'Siraoenta , e Zanto,. 

, Faifa veloce in mezzo alTonda Egea: 
Ma, quando giunfe alla Sicania accanto, 
Su T orlo allor della fucina Etnea 
• Il corfero a mirar Steròpe , e Bronte 
Col folo fguardo,chc lor luce in fronte.* 
Cosi del ciél gli Dei,gn Dei del mare. 
Facendo intorno ai fommo Rege un giro, 

. Giungon, ove d’Etiopia il lido appare, 
E quivi giunti il corfo lor finirò. 

A Giove T onde più tranquille e chiare 
Quinci e quindi divife il feno aprirò. 
Ma, poiché in grembo i fommi Dei rac- 
cbiufe, , 

' S*un'i di nuovo il flutto, e fi confufe. 
Tutti feendon cos'i nell’ antro ameno, 

Che 
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Che di luce, novella ornar fi vede ; > 

E qui con ciglio placido e fcreno . 
Giove fra gli altri Numi a menfa fiede. 
£, mentre lor^d’ ambrofia il nappo pieno 
Miniftrano le Grazie, è Ganimede, . 
Vulcan deli-armi al Dio fiero e gagliardo 
Invia furtivo il forpcttofo fgùardo. 

Ma intanto ecco ne vien privo di lena.. 
Cól crin per lunga età gi'a raro e bianco, 
Saturno anch’egli alla gióconJa fcena , 
Dall’ Olimpo traendo il palio fianco; 
Entra fra l’altra turba, e giunto appena 
Lafcia* cader su la Tua fede il fianco, 
Indi con un fofpiro altrui fa fegno 
•Che Xi ricorda del rapito regno . 

Tutti v’eran raccolti i Fiumi infieme , 
Che preflano a Nettun , tributo e culto. 
Il Gange y’ è , che nelle rupi eftreme 
Tien della dura Scitia il crine occulto; 
Il Nilo v’ è , che pria fra’ fafli geme , 
Al mar poi fa con fette bocche infulto; 

. V’è l’ Ibero , ed il Po , 1’ Eufrate , e’I T^o> 
E v’ è Meandro del fuo fonte vago . 

Mille altri humi al gran convito vanno , 
Che troppo lungo il. rammentargli fora: 
Solo il Tebro,e il Danubio ancor non fanno 

. . Romper la mefla lor tarda dimora . r 
• Al fin temendo di più grave danno, 
S’eifi non van con gli altri fiumi ancora, 
■ P ' 3 Alla 
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Alla gran pompa taciti e dolenti 
S’invianp anch’efTi.a tardi pafli e lenti* 
Sorfe il Danubio dal fuo gelo antico,. •’ 

E ’l regio capo folle vò dair^urna^i 
Indi fe n-ufcVfaor dell’antro amico, 

• Gui fpkndc luce debole c notturna ; 

E, pàlTando dal flutto all’aere aprico , 
Gode la face lucida e diurna;' 

^ E, mentre va, dal crin di canna ornato 
Sti Ila l’ onda' or da q netto , or da quel lato * 
Il «l'ebro anch’ei dalla fiia pura fonte 

• Dfci di fecco alloro avvinto il crine, 

E meflo alzò Timperiofa fronte 
Fuor delle maeftofe ampie mine. 
Giaccion nell’ antro fuo del tempo<aU’onte 
Quanti adunaron l’ Aquile Latine, 

’ Scettri, corone, e bdlicofi fegni, 

E mill’ altri di guerra infranti ordegni. » 
Al fine ambo fermar l’incerto paffo ^ 

La dove è Giove alla gran pompa intento ; 
Ne van col volto cos\ afflitto e baffo , 

' Ch’è della doglia lor chiaro argomento. 
Il Tebro appoggia il grave fianco al faffo, 
£ abbandona fui petto il bianco mento; 
Fiffo il Danubio in volto a Giove, mira , 

, E fpeffo entro di se parla e fofpira . ^ 
Volgendo a forte Giove il guardo eterno, 
Vide effer giunti al firo divin convito 
I duo gran Fiumi:, a cui ’l dolore interno 

Ren* 
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Rendeva umile e mefto il ciglio ardito: 

* I duo- gran Fiumi , che fuperbo ferno 
li lor nome Tuonar di lito in lite. 
Qual, diife loro, rn- giorno si iublime 
Cajgion di doglia i voUri petti opprime^ 
Alza il Tebro la frónte a quelle note, 
Qual uom che giaccia in alta quiete uA- 
merfo. 

Che , fé alcun fuon T orecchio gli percuote, 
Apre il-^iglio di fonno ancora afperfo. 
Tal ei dal Tuo penfier la mente fcuote; 
£ , poiché il ciglio a Giove ebbe converfo, 

. Ruppe , mentre la voce al labbro invia , 
Con un fofpiro al favellar la via. 

Come porrò, dicca, meno dolente ' 

L* affetto fofteoer di «mia fventura,’ C 
Se il tener del mio fato afpro e inclemente . 
Ogni alimento di piacer mi fura? , ^ 
Appena forge in cielo aftro lucente, 
Che mel ricopre im’ atra nube impura ; 
Appena il flutto, e la procella tace;' 
Che mi ritorna a diflurbar^la pace.' 

£ pur non bada ancor, fé il ferro clUle 
' Di ftragi,e morti le mie fponde k pieno ; 
Non bada ancor, fe dal furor civile 
La meda Italia k lacerato il feno; 

Che de’ miei giorni il rTnafcente aprite 
Di . tema il Ciel ricopre e *di veleno , 
Con torre ai pender mio quei, che glia» 
yanza, P 4 Uni- 
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'Unico oggetto della fua fperanza . * T 

Vive ancor la memoria entro, il mio pett» 

Di quel barbaro popolo- c feroce., i 

Che fe’ per,. tema del fuperbo afpetto * 

’ L’ondc mie; ritirarfi entro la- focel . 

Allora rio, pria foló a’ trionfi eletto, ^ 

.‘In? un tratto cangiai .coftume e voce, 

E vidi ( ahi. fato rigido e fevero ! ) . 

, 'Alle mie pòrte il. Longobardo altercr. 

Ma forfè inafpettata amica della , 

Mentre l’Italia dcd fuo.,maLfi lagna', 

'Dalla *reggia di" Francia , 'ili uftre , e, bella , 

. Cui ride l’onda, il cielo,ie lacampagrja ; 

Da .Francia, a cuitda quella partee quella 

Il doppio mar Famene^fponde ba|na>!T. 

E , dove lai dottrina ^ od i il.' valore r, .< 

j'Ritenner rfemprc il vero: lor lplcndorc . 

Indi a:mio;pro-la forza fua.rivolfe, 

S.cefo dall’ Alpi allè. Latine arene , / ; . 

; Il primo Cario , che da me dillolfe' .- 

|.e minacciate già gravitatene;’ 

E tutta .Italia .dal timor 'difciolfe r.- 

^Di più miiìartle^fanguinofe fecce, •£ 

^ Eer cui de’ fiumi fuoi -l’onde Ipiùichiare 

Vide rode , jB fanguignc; unirli : al !mare . 

Ma d^’òpra cosY bella a paragone : 

Degna: mercè l’ eccelfo.'CarloiOttenne., 

^rocchè; Roma '.nel .fuo iCrin- depone .v 

.Del toq. trionfai I’ onor perenne . 

» ■- ' * . E allór ' 

• « 
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E allor C0n Carlo ogn’ imperiai ragione, 
- Nel Germanico fuol di Grecia .venne; 
Fu fpento allora Ài pertinace ardore i 
Dello Uraniero, e del civil furore* T 
Allor veftito\del valore antico 

Deftò r Impero ii primi pregi fuoi; ..; 
Poiché tu 1 ’ accoglievi al feno amico’', 
Altrice invitta de’ guerrieri Eroi,* i./ 

’ Germania altera, che l’ardir nemico. 
Fregio facefti de’.trioDfi tuoi , ’ 

£ che di forza, e di coVanza cinta; 
Spello forti tentata, e non mai vinta. 
Ma- dier coloro a si bei giorni efiglio,-; 

Che dopo il Primo Ottone al foglio, foro. 

' Il Terzo -'Enrico,' che dal proprio figlio 
Spogliato, fu dell’ imperiale'^ alloro ; . Z 

Fredericb, che con torvo ciglia 
* ToHe all’ Jnfubria.il fuo- maggior decoro, 
E* tantò-ifciolfe tal<fuo.. furore ili freno, 
Cb’ io pur ‘n’ intefi le: iferite ' al feno . 
Portò in Italia con le fonti fchicre , • 

Il nuovo Fredèrico altre rume; 

Ma il. corfo, delle fue , fpcraiifze - aiterei 
F.u rotto dalla forte in- Parma al fine!. 
,E intanto*, derte le difcordie fiere • '! 
Delle Guelfe fazioni ^ e Ghibelline, 

Fer dell’ infano acciaro ai crudi lampi 
Di civil fangue rorteggiare i campi. 

Ma dopo tante rtragi, e tanti, affanni 

’Spun- 
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‘ Spuntò dai noftro del raggio divino, 
Che deir Impero a riftorare i danni 
Portò rtelia Germania il con Latino". 

E quella ftirpe, che da’ Greci inganni 
Fe’ ritorno fuggendo al fuol Quirino, 
Dopo aver varj nonli e forme prcfe. 
Un 'ramo al fìn nella Germania llefe. 
Di si bei ramtf il fiore al Cieb più grato 
Ridolfo fu, nella cui degna pròle 
Ottenne il primo fuo placido flato' 

Del vado Impero la fcompoda mele* 
Allor d’ Italia ogni terrór fugato 
Fu, come l’ombra ai chiari fai del Sole ; 
. E lungi dair#Tpetto bellicofo ■ ' 
-Tornò l’Efperia al dolce fuo ripofo. 
Per germe cosi eccelfo e fovrumano 
L’imperiali infegne il Ciel conduife^ 

In ' fin che poi del Sedo Carlo in' mano 
Dell’Impero Latino il fren ridulfej 
Il quale al proprio fcectro,e ai fuol^G^i^* 
.mano " i ^ 

Nuovo fplendor co’ fuoi configli adduflc ; 
£ , fuperando ogni mortai, defio^ 

I pregi in se di tutti gli Avi un'Io. 
Perciocché i doni, ai quali a {)arte a parte 
Con tanto dento*ogni mortale afpira, 

> Cosi prodigo a Carlo il Ciel cotn parte. 
Che accolti il mondo in lui tutti gli am- 
mira. . 
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£i sa di guerra , ei sa di pace ogni arte ; 
E mefce così ben ragione , ed ira, 

Che i’ ardir porge alla, prudenza lena , 

£ la prudenza il troppo ardire affretta. 
Ei con sì mite impero accoglie e regge 
A Tuo voler la foctòpofta gente, 

• Che,mentr*egli del mondo il fren corregge, 
Il pelo del comando alcun non fenic ; , 
Perocché , quando quei ,ch’ altrui dk legge, 
Al giuflo fa fefvìr là propria mente ; 
Allor chi norma dal fuo labbro attende, . 
Compagno nel Tervire a lui fi rende. 

In sì felice calma io mi giacca, " 

Da me deporto ogni penfiero audace^' 
Perchè nuovi perigli io non temea , 

Che difturbaffer la mia bella pace.- ' * 
Ma torna già *de’ danni’ miei i'idea. 

Già nel' tfiio petto ogni fperanza tace , 
Se manca prole a Carlo, onde fì veda 
Chi nel Tenne, e nel' trono a luifucceda. 
Querto«è il timor, che dal penfier mi toglie 

• Col Tuo rìgido gejo ogoi diletto, 

E m’offre, aimè! delle paCfate. doglie 
Avanti gli occhi l’ importuno afpetto; 
Quello timor fui volto mio raccoglie 
Tutto L’affanno entro del fén concetto. 

' Quertoèiltimor,pcrcui d’udir gikparmi 
Le mie fponde Tuonar di (Irida, e d’armi. 
Così dicea con dolorofe noce , . — ' 

ÌSpie- 
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S piegando la Tua tema, il. nobil fiume, 
£ in mezzo del lamento ancor non puote 
.Lafciare il generofo almo coflume. 

Ma il Danubio, ch’avea le luci immote 
Fiffc fin'or nel più poffeme Nume, . 
Poiché vide tacerfì il fiume amico', 

. DifciolTe in ^uefii detti il labbro antico; 
Se per tal tema fol tanto dolore 
.. Mofira il Tebro, alla cui lontana riva 
Dei mio gran Carlo il nobile fplendore 
In parte fianco dal cammino arriva , 
Quanta doglia dovrò Chiudere al core , 
Se di flirpe si degna il Ciel nji priva, 
lo, che. dair ampio mio rapido flutto 
Colgo del fuo valor vicino il frutto? 
Giù veggo , ai mè ! che. la ferena .luce 
Del Germanico, ciel tutta s’ imbruna; 

- Mentre nell’ onde mie fiero riluce } 
L’atro, fplendor dell’Ottomana luna.,_ 
Farmi giù rimirar barbaro Duce , 

■ Che ftragi , e ceppi per .mio dapno-aduna ; 
Farmi che il Sol più chiaro a me non 
* fplcnda, , 

Ma chre fanguigoo il lume fuo mi renda . 
Che vaimi, laffo, col veloce corfo 
’ Munir la' fede de’ Cefarei regni ? . r 
JChe vaimi aver più- d’ Oceano il dorfo 
• Grave di tanti bellicofì legni?" 

Se ‘quella ftirpe,. ond’attcndea foccorfo, 

' . E che 
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£ che t 3 Dti mi diè divini ingegni , 

: . Quella , in ci)i tutto il mio poter fi annida ^ 
.Senza fpeme mi lafcia, e fenza guida? 
Più volea dir, che su le labbra< mefie^ 

’ Tutto fugg'ia dal fen Tafpro tormento: 

• Ma Giove con la voce aurea, e celefte 
Ruppe nel mezzo il grave fuo lamento^ 
Di tacito fembiante ognun fi vefie,‘ 
Ciafcuno in luitrattien Io fguardo attento; 
£d ei, non piùylor. dille; ^ fcollo ormai 
SI van timore ì vofiri petti aliai.. 

Non può perir la ftirpe invitta e pia, 

Cui tutti fon ^i uomini ,e i Numi amici ; 
Anzi con lei comincierao la via 
Nuove ferie di fecoli felici. 

Ma, Giuno, intanto tua la cura*fia 
Di fugare i fofpctti a lor nemici,, 

£ , facendo d’ A ugufia il fen fecondo , 
Render lume all* Impèro , e pace al mondo. 
Appena con tai- detti il fato afcofo \ 

Agli altri Numi il fommo Giove apr'io, 
Che del concavo fpeco il fafib ombrofo 
Di lieto plaufo, rifonar s*ud\o* 

£ in un tratto Vafpetto timmofo 
Dal volto de’ due Fiumi allor foggio; 1 
£ il pafiato timor su le lor ciglia 
In contento cangiofli e meraviglia. . 
Ma la forella dell’ invitto’ Giove , ^ 

Pokl^è il voler del fuo germano intefe , 

Su 


Dr t !:iy Googl 


II Convito 

Su U menfa celefte il braccio muove, 

, £d iodi ip mano un aurfo nappo prefe; 
'Pófcia» rivolto il nobil ciglio altrove, 

A se chiamò del mar la Dea cortefe , 

; Che il nappo empiè del fuo divin liquore 
; Con quella man ,con cui governa Amore • 
Chiamò di poi la piò veloce ancella,. 

Che dal fuo lato mai non fi diparte, 

Di Taumante la figlia, Iride bella,'* 

. Cui s\ leggiadro àfpetto il Sol comparte. 

A quella porge T aurea coppa, a quella 
Narra ciò che far deggia a parte a parte ; 

£d ella pria di Giano if cenno intende , 
Pofcia in ver la Germania il corfo prende . 
Spiega la vaga Dea le rapid’ale. 

Trattando l’aria placida e tranquilla, 

E regge in yerfo il cielo il voi s'i eguale , 
Che non cade dal nappo alcuna (Ulla . ' 

E, mentr’ella veloce in alto fajle, 

Di celefte fplendor tutta sfavilla, 

£ quel tratto del ciel, dond’ ella pafla , 

Di diverfi colori ornato lafla. ^ 

Giunge 1^ dove, del Danubio l’onda 
AllMllIftre Vienna il fianco lava, 

E vede fopra TarenoTa fpouda 
Carlo, che grave e pcnfierofo ftava. 

Egli all’inquieta Tracia e' furibonda 
Nuove catene entro il penfier formava, 
Per prevenir coi provvidi /coofigli 

Di ' 
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Di tutta Eumpa i proiBmi perigli • ^ 
Aveva al lato il Duce al Ciel caro 
Eugenio, onor vie’ hellicofi Eroi, 
Quegli, il cui nome- va temuto e chiaro 
Dai Boridene algente fii lidi Eoi; 
Quei, che col lampo dell’ ardito acciaro 
Fa ftrada, o Carlo, ai gran difegni tuoi; 
£, qualor la iua mano il brando (ìrinfe, 
I tuoi • nemici’ o volle in fuga,o eftinfe,. 
Al 6n la Divà ai vanni il moto allenta, 
Ed in chiufo giardin le piante^pofa, 

Lk dove (lava a corre i Bori intenta 
La celefte di Carlo augufta Spofa,. 

Iri la mira, e didurbar paventa 
Dalla dolce opra Tua la man., graziofa ; 
Tre volte per. parlarle a lei ne venne, 
E timida tre volte il piè ritenne. 

Pib che donna mortai, celede Dea, 
Mirandola s'i vaga, Iri la crede. 

Che di Zeufì , o d' Apelle opra parea 
Dal biondo crine al ritondetto piede. ^ 
Le guance , e ’l petto d’ un color tingea, 
A cui r avorio, e Todroil pregio cede; 
E fotto i neri cigli ’iL vivo fguardo 
.Volgea d’intorno a lento moto e tardo. 
Poi , penfando> che grave eflfer potria 
La Tua dimora alla fuperna chioftra, 
Lafcia la tema , onde il cinfe prfa , 
Iride, ed improvvifa a lei lì^fiioftra, • 

E di- 
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E dice : 'Augufta, a voi Giuno m* invia j 
Per rendere immortal la ftirpe vóftra, - 
Con quello eterno nappo, il qual ripieno 
' A' d’Ambrofia celefte il cavo feno. 
Quello liquore aduna in se la fpeme i 
D’ EurpfVa tutta, anzi del mondo intero, 

■ Che rimiraT dopo il gran Carlo teme 
^ Spenta la face del Romano impero,! 

• ’A cui germogli dell’ Auftriaco 'ferfie 

^ Par che nieghi fin ora il Ciel fevero. 

. Ma in van quello timor fua paceofcura , 
Che dì liirpe si degna i Numi 'an cura . 
Quando il felice fuono ed improvvifo 
Di quelle' note Elifabetta afcolta, 

Da’ porporini fiori alzando il vifo. 

Ad Iri il guardo, ed il penlier rivolta; 

E aprendo i labbri in un piacevol rifo. 
Come colei che da gran tema è tolta, 
All’ annunzio di ciò che tanto brama , 
Quelli dall’ imo petto accenti chiama: 

E chi fei tu, che di s'i vario lume 
< L’ aria d’ intorno , ed il tuo Volto’ tingi , 
i E SI diverfe e colorate. piume, > ^ 

Atte il Cielo a 'trattare al tergo cingi? 

• Sei vera Diva, ò pur .di qualche Nume 

• Al mio defir l’ immagine dipingi? 

Qual merto ò , phe dal ciel fcendan gli Dei 
Per^minillrar l’ ambrofia a’ labbri mìei? 

Riprefc allòr la Diva; Iride io fono,- 

Di - 
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Dì Giano infieme e meflaggiera e 6glia , 
Che fiedo lotto il. luminófo trono 
Ove Giove coi Fati fi confiolia'. ^ ^ ' 
Quello per me liquor vi manda ih dono 
Giano, la Diva candida -e vermiglia. 

Per foddisfar de’ popoli devoti," v 
Col' voftro parto , agl’ infiniti voti. 

Dal tuo feno i mortali eterna prole 
Di nuovi Semidei nafeer vedranno,’ 

I quai',per fio che in ciel s’aggiri il Sole , 

In mano il' fren dell’ uni verfó avranno, 

E gloriofo, più di quel che fuole 
*L’ Auftriaco nome rifonar faranno, 

Nè lafceran del mondo afeofa parte. 

Ove le glorie lor noji fiano fparte. 

Vedraflì allor col voftro feettro unita 
Un’altra volta l’ Orientai corona. 

Che a quella delira, che a voi l’k rapita, 
Per lungo tempo il Ciel giù non la dona; 
E la tua Hirpe Tua potenza ardita 
Lù llenderù, dove il gran Giove tuona; 
E Giove ftelfo ai degni figli tuoi 
Dividerà contento i regni Tuoi . 

Vedraflì far dal fommo Ciel ritorno* 

La bella Allrea di giallo acciaro armata, 
*Lalci^ndo delle ftelle il foglio adorno. 
Fra voi mortali, onde faggio fdegnata ; 
E il torbido Furor con onta e feorno 
. Fra i ceppi ftringerù la delira irata; • 
TorrKXVI. Q ' E tor- 
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É torncrk fenz’ira, e fenza fdegno 
Pel buon Saturno il fortunato regno 
Diffe; ed Augufta, che’ tai detti fente. 
Sparge le guance di color , di refe; 

Indi al l^ibbrp di porpora ridente 
Del foave liquore il nappo* pofe . v, 
Iri, ciò .vifto, il volto Tuo lucente , 
Fura ad Auguda) e nelTulgor fì afeofe 
Per entro l’aria lucida e ferena^ , 

,.pi se lafciando la fembianza appena. 
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Poiché fu il capo al gran Pompeo redfo, 
E che ìn’Cefare fol concorfe intero - 
Quel poter, che in due parti era divifo, 
La forza egli fpiegò del proprio impero 
Su l’Africo fuperbo, e fui Britanno, 

E fui Partico fuolo, e ?u l’Ibero: 

E a Roma, ancor piena di grave affanno, 
Fu forza al fin la difdegnòfa fronte 
Sotto il giogo piegar del fuo tiranno. 
Fin nell’ eftremo Ik del Tàuro monte. 
Che coll’alta cervice al ciel confina. 
Refe le genti al fup comando pronte. 
Mz non poteo perciò l’alma divina 
Mai foggiogar di quel Romano invitto, 
' Con cui morì la liberti Latina : 

Il qual, poiché reftò vinto e fconfitto 
' L’ infame Tolomeo, che contendea 
Alla bella Cleopa^a il pìngue Egitto, 
I mefti giorni in Utica traea. 

Ove, ripieno il cor di patrio affetto, 

Q 3 Di 
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Di Pompeo r afpro fajo ancor plangea l 
Nè per timor, che gli nafeeffe in petto, 

Ivi n*andò, ma fol perchè fuggia' 

Della Romana ferviti rafpetto. 

£ , poiché udì che s'era gik per via 
Cefare pollo , e con armate genti 
Verfo r arene d’ litica venia , ^ . 

Volfe, e rivolfe i Tuoi penfieri ardenti; 

Indi chiamatoci Tuo diletto figlio, 

Quelli , fpinre fui labbro arditi accenti: 

A te lice fchivare il tuo periglio; 

Ónde, per. ottener pace e falvezza , 

Che a .Celare ne, vada io ti configlio. 

Ma la mia mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lafciar Tuo genio antico , 

Che r ingiulla potenza aborre e fprezza . 

£ ben degg’io, di libertate amico, 

‘ Meno la niorte odiar di quella vi;a. 

Che ricever dovrei dal mio nemico . 

Tu vanne, o figlio, ove il dellin t’invita; 

Che ciò,, che all’ opre tue farU virtute, 

' Sarebbe infamia per. quell’ alma ardita; 

La qual non dee , con dimandar falute , 

Di Celare approvar l’ ingiulla voglia, 

Ch’ altrui morte minaccia , o lervitut^. 

Nè tanto apprezzo quella fr^le Ipoglia,' 

Ch’ abbia a legar , per dimorare,, in lei , 

Quel libero delio , che in me germpgUa : 

Nè del nome* Roman degno farei, 

Se 
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Se'gfuDto al fin di dieci luftri ormai, 

* Non finiflì ' collante i giorni miei . ^ 

Io, ch’ò del viver mio già fcorfo affai , . . 
So che incontrar quaggiù Tuomp non puote 
Che interrotte dolcezze, e lufighi guai. 
Mentre fciogliea la lingua in quelle note. 
Piangeva il figlio, e con afflitto volto 
Tenea nel genitor le luci immote- 
Ed egli intanto a un fervo fuo rivolto, 
Recami il ferro , diffe. Il figlio allora 
Scoffe il.penfiero, in cui flava, fepolto , 

E forte grida: Ah non recate àncora „ 

Il ferro ,* o fervi ; e tu , padre pietpfo , 
Interponi al nmrir qualche dimora. 
Catone il torvo ciglio e generofo 
Ver lui rivolfe , e dal. turbato cuore 
Traffe quello parlar grave e fdegnofo.: 

S’ oggi non v’ è per me fcampo migliore , 
Che debbo attender più ^ Che giunga forfè , 

E mi trovi fua preda il vincitore? 

A tutti allor dagli' occhi il' pianto fcorfe , 

Al figlio, a’ fervi, ed agli amici infieme , 

Di cui già folta fchiera ivi concorfe; 

I quai coll’efca di novella fpeme ' - 
^ Tentavano ;ritrar V animo “atroce 
Dal duro- incontro delle doglie eflrcme . 
Ma quel, cui nè dolor, nè tema nuoce, 
Sorger lafciò fovrà le labbra un rifo , 

Che ferenò l’ afpetto fuo ‘feroce : 

Q 4 
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E, rimirando i,mefti amici in yi^o, 

Diffe: Deh qual dolor v’ oc|cupa il fcno, 

E fuPvoltO(VÌ corre- all’ ilo provvifo ? 

Forfè vi duol ch’iofciolga all’ al ma il freno, 
Perchè , ‘fcorrendo poi fieuramente , - • 
Poffa goder la libertade appieno i 
E, volando nel qel rapidamente, 

Svelta d’ ogni mortai tardo legame, 
Ritorni -al giro dell’ eterna mente ; 

Dove, fpogliata delle follji brame 
Miri 'per la ferena e pura luce’ 

De’ graridi ‘eventi il variato ftame? • 

Ah che quell’alma, cui;^ ragione è difce, 
Non può gianrmai tenjer di quella morte , 

Che al deftinato fin la riconduce. 

* 

Anzi ella Tempre 1 ’ afpre ,fue ritorte 

Romper fi sforza, in cui fi trova opprelTa , 
E'^fempre afpira alla celelfe forte. 

Onde , quando la firada è a lei per’mefTa 
P’ ufcirne fuori , alla fua sfera fale , 
Riduccndofi pria tutta in 'se flefla.* 

Nè teme di perir, qual cofa frale; 

Nè' può perir, fe non i parte alcuna, 
Ma è pura, indivifibile ,' e immortale. 
Si rompa or la dimora a me importuna: 
Arrecatemi, 0 fervi, il ferro avante. 
Pria che parta dal ciel la notte bruna . 
Allora un fervo con' .la, man tremante 
Portogli il fiero acciajo; ed egli il prefe. 

In- 
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Intrepido negli atti, e nel fembiante. 
Ma'Labien, che di pietli fì accefe, 

Andiam prima di Giove al tempio., diffe 
Acciò che il fuo voler ti fia palefe.' 
Caton pria nel pugnai le luci fìiTe , 

E la punta tentò fe- foffe dijra, ^ ^ 

Poi di Tua bocca tal favella udiffe ; 

Forfè colli nelle facrate mura 

Chieder dovrem , fe bene opri colui. 
Che ad ingiudo poter T anima fura? 

S' eterno fia ciò che fi chiude in/ nui , 

‘ £ fe contra la forza, e la potenza , 

Perda punta virtude i «pregi fui? 

Ciò ben fappiam , che' la Divina Ellenza, 
In cui tutti viviam a nodre meati ^ 
Già del vero donò la conofcenza.. 

Nè ha ch’opra giammai da noi fì tenti. 
Se non ci muove quel Volere eterno. 
Senza cui nulla fiam d’ oprar poifenti . 
E poi , perchè degg’ io Giove fu perno 
Negli aditi cercar, fe il trovo efprélfo 
Ovunque mi rivolgo, ovunque fcerno? 
A’dubbj il fato è d’efplorar permeflb; 
Ma lo fpirito mio certo diviene ' 

Per la certezza del morire ideffo . 

Qui la voce Catone a se ritiene , ' 

Però che il fonno del liquor di Lete 
Avea le luci fue tutte ripiene; 

.£ i medi amici con le menti inquiete 

Pian 
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250 La Morte di' Cat.one.' 
Piangendo ufciro,e’i buop Ctton lafciornoj 
Gh* entro s’iramerre alla profonda quiete « 
Mà,' quando gli augeiletti ai rami intorno , 
Mentre l’ aurora il chiaro manto ftendc, 
Saìutavan cannando il nuovo giorno , 

Ei defto, in man Tingiufto ferro prende. 
Che fpinto dalla delira a mezzo il petto 
Velocemente fino al ventre fcende . 

Le vifcere efcpn fuor del proprio letto, 

£ fra le dita fpumeggiàndo il fangue. 
Si copre, di pallore il fiero afpett^ . 
Mentre, fra vita, e morte incerto langue^ 
Un fervo accorre , che cbn arte fpera 
« ^ Far che non redi per lo colpo efangue. 
Ma fìifo ei nella voglia fua primiera, 

Si Yólfe in se , poiché di ciò fi avvide, 
Come in umile agnello irata fera: 

Ed il uafiito' petto apre e divide 
Con forza tal, che, quello dilatando 
L’afpra ferita^ negli eftremi (Iride. 

Indi forza maggiore a se chiamando, 
Tofto difcioHe con la mano ardita , 

Le* palpitanti vifcere (Iracciando, 

Gli ultimi nodi alla gloriofa vita • 

F I N E. 
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Cjuando ancor n^n ardiva il pino audace, 
Grave dì, merci , dispiegare il volo 
Sul mobU dorfo d’ Oceao’ fallace , 

Era aUc, genti noto lido folo-, . 

Nè certo, fegno i campi didinguea,,^^ 
Nè curvo aratro rivolgeya il fuolo . 

Per gli antri,. e per le felye ognun Iraea 
Allor la vita, nè fra fete, o lane?/ 
Le fue ruvide niembra , raccogliea : 

^e .non temeano ancor le membra umane 
II* duro ghiaccio degir alpedri ’ monti-, 

. Nè i raggi che cadean dal Sirio cane« 

* La pioggia , e ’i Sol . su le ^rugofe fronti 
.. Battean fovente, ma’Ldifagio ìdedb 
I mortali rend^e va a, fofTrir pronti. 

A ciafcun fenza tema era concedo /. 

Del medefìmo tronco il cibo corre, /r 
. £d edioguer la fete al fonte apprelTo. 
c 'Avven- 
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Avvenne poi, cfaé defiando porre ? 

Due fui fruttò vicin l’ adunca* manoj 
■r L’uno all’altro tentar la preda torre; 
£ quindi acceiì di furcM-e. inlano, ' 
Golf unghie pria , fi lacerare il volto, 
Poi coll’ armi irrigar di fangue il piana.’ 
Indi più d’ un fi vide infiensa accolto 
Solo per tema del potere altrui , 

’jCui- fiero ^f^^^ il freno a vea difciol tp T 
Poi, per aprir ciafeuno i fenfi fui^' 

Colla lingua accennava il fiio parere ^ 

' ' Che fu ' il modo prrmierò 'offèrto a'lui • 
Perchè fentè ’ciafcùno A fuò potére , ■ 
Come il 'piccioi fanciullo appetia nato 
Ne dimoflra cPl^dito il ^ Aio volere * 
Scherza’ il torello alla fua ^àdré^a làtoj 
Ejl appena. fpuntarfi il corti ò fente, 

‘ •' Che a cozzar dallo fde^o ^è giù portato : 
Ed adulto -i’ augello imtriantihénre 
Se- Aeffo affi^ ad inefperti- vanni, v 

* - Ove il poter natura a lui confentc 
Pòi volendo del cìel fuggire’ i‘ danni , 

• -Vatie pelli allo mertibra s* adattòrno : 
^!Tndi teffean ’di^ lane L' roz^i panni.' ‘ 

E ciafeun componendo il filo, fògiìòmo, 

Per’ficurezza i^’lor tugurj^ uniti 
Cinfer di foAe . é di^ muraglie intòrnò. 
Ma, perchè varie idee, var; appe'titi 
" VplgoBo r uom-, perciò* femprc fra loro 
' ^ Era- 
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Erano fcmi di difcordle,e liti. 

Onde per- ritrovar pace e tiftoro, , [ 

Fu d’uopo effer foggctti a patri tali, ' 
Che del comun volere immago foro.. 

CosV le varie fneuti de’ mortali, , ' ; 

Dall* utile co'mun prendendo norma i-' 
Refero tutti i lor defiri eguali./ 

Che in van tenta: ridurli a certa forma* 
Corpo civil, le fol de’proprj affetti \ 

, , Ogni ftolto penfief fèguita l’orma, ' 
'Anzi che a’ dotti nobili intelletti 
' Tant’ è pih. neQ^flirio il giufto> freno 
Quaot’ kn di. variar maggiori; oggetti . 

Il faggio vive fol; libero appieno , . ' 

Perchè del bene oprare il feme etèrno. 
Dell’ infinito, trae dal va|lo feno . , 

Egli difcerne cobfuo lume tnterno, . , 
Che da una fola idea forge , e, dipende 
Delle create cofe il gran, governo . 

Il dotto è quel che, folo a gloria attènde ; 
Qual è colui,, che di' Febeo furore a 
Tra Palme ^ufe la Aia imente accende.. 
Ma il faggio è qu?l,ch'e,mai noncangia il core, 
..E fempre gode ima tranquilla pace..,. 

In quefto- brieve trapaflar .dell’ ore;» 

Egli è fql, .che. alle leggi;, non foggiace , • / 
Perchè fol colle leggi egli conviene , 

E di quelle è compagno, e non feguace . 

£i le fuc voglie a fuo piacer trattiene , 

E fciol- 
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E fclolto vola da mortale impero ‘ 

A cui legati ambizion ci tiene. * 
j:gli è che conducendo il Aio penfiero 
Per lo cammin delle paflate cofe, ' 

Mira delle future il -corfo intéro * ' 

Egli in se ftelTo a fue ricchezze afcofe; 

Ne mai, per voglia di grandezza umana, 

• Di se la guida alla fortuna efpofe. 

Ed* egli è, che con mente accorta e fana 
Le leggi incontra, e con la propria vita 
, Ogn’ ingiuria da quelle anche allontana*. 
Come Socrate il faggio* ognor 'n’ additai , 
Che, per aon violar le leggi fante; 
Sparger fi contentò l’ anima ardita. ^ 
Ei fu, 'che avendo i cari amici Uvante, 
Del fuo corfo vital nel' punto eftremo,^ 
DilTe* con* voce debile e' tremante^ '' " 
Amici , ilr mio morire io gik non tèmo j 
Perocché quanto accorc,io il viver .mio. 
Tanto allo fpirto di prigione io fcemo • 
E quella mortai vita non defio, 

•*i. Acciò - che >l 'alma del fuo' fango' pùrSi 
.c::.R!itornÌJ lieta allo fplendor nat'ió;‘ ‘ 
Che in quella fpoglia, che il goder ci fura, 
Colui la propria vita k piò dilléfò, 

• , 'Che non da i giorni il viver fuo mifurà, 
* Ma da quel che conobbe , ed k comprefo • 
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Pollo, tu, che di Peneo fui mangine 
Arderti ancor d* una terrena vergine , 
Che per fuggirti fi conyerfe in arbore, 

E fu foggetto del tuo canto flebile, 

Or derta in me coll’armonia inedefìma, 
Che feorfe allor per la dorata cetera, 

• Pot^r diviuo , onde. a cantar fia valido 
^ ]La vaga figlia del Fenicio Agenore, 

La bella Europa, il di cui volto nobile 
In terra traffe il|regnator dell’etere 
Coq p|è boviho'ìT verde fuolo a premere . 
.UOpite voi dalle fontane prófTime, 
Umide il crine e il volto, o vaghe Naiadi; 
Lafciate i duri monti, alpertre Oreadi, 
E voi le felve, o bofcarecce priadi ; 
Tutte venite ad afcoltarmi ; e vadano 
Sol da noi lungi' gi’ infoienti Satiri , 
Perchè non vuo’ che colla loro audacia 
La vortra quiete,ed il mio canto turbino. 

R .1 Guar- 
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G uarii^ìì peròxhe gli altri Dei non odano: 
, Che fe,le voftre voci a Giove giungono, 
Ei negher'a che.il fuo figliuolo Apolline 
Aiuto prefti all’ impotente fpirito , 

, Perch’^i not^ vuol che i funi fuoi fi cantino. 
Era d’Europa quell’età più florida, 

Che fcorre di tre luftri appena il termine, 
Grata negli atù , e nel' parlar piacevole . 
V- Su la fpaziofa fronte in gemme lucide 
De’ fuoi dorati crini altri s’annodano. 

■ Ahri- cadendo poi difcloltijC liberi’, m 
A guifa .d’onda, nel'cader s’ increfpàno , 
^ S’innalzan foeflb, e lentamente tremano 
Al dolce affai to di^ lafcivo zeffiro,.. 

, Due nere luci, fovra cui s’inarcano 
Nere le ^ciglia ancorale fottiliflìme^ 

( Nel lento moto,., e negli/guardi accolgono 
Tutta . la forza , ed il piacer .di Venere . 
; Piene k le guance , ove a vicènda fparfero 
La rofa ’lj giglio U lor/c,olore amabile • 
, , E dal, nafo ; gentil pòi ' fi dividono . . - 
Le. labbra fparfe , di nativa porpora , 
j,Che. torrebberó il pregia al Tirio murice, 
^ Talor minuti è fpeffi denti fcopronò, 

^ Che fembran fatti,, di -pulito, avorio:;, 

< , Ma cosV ben difpofti , e con tal ordine , 
Che nonmarican frajoro,; e.non eccedono • 
,, Tondo ,: f^uil? , e ' di ajabaftro ducido 
. ... Kaflfembr^j il' colio , che;, davanti termina 
. I .. Nel 
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'Nel’blanco petto rilevato e; mobile , 

. Il qual fi raollra del color, medefimo, C 
,Che’ dall’ alto Appennin le nevi rendono , 
Quando cadendo il Sol dentro l’. Oceano 
Gl’incerti ràggi ud’ un roflbr le tingono. 
Che il foverchio candore avviva e móde^ra. 
Angufta è.la cintura, e larghi gli omeri , 
Picciolo il piè\ la man lunghetta e tenera ; 

, E nel gentile, afpetto unite albergano 
^ - In dolce nodo maeftade e grazia . .! 
Xal fu la bella Europa , e oh quanti n’ebbero 
.Piagato il feno, e negli fguardi fervidi 
Moftrare in. vand’ immenfo ardor tenta- 
rono / ' ■» " " 

Ella intenderi non cura«; anzi, più rigida 
Diviene ognór,y,perchè^ ijfuoi fati profperi 
; Al di vino, amator t pura la ferbano... 

* *;Cos'i , fuggendo amor , la mente , e ra.nimo 
Pafeeva Europa di piacer più* fem.plke . 
Godea mirar del .mar 1 ’ afpetto vario < 
-r‘,Allor che; d,’ ira, pieni e Borea , ed Affjico 
Con egual furia oppoflìamente pugnano, 
' ■'.E i falli fluiti'fra di lor > s’ incalzano ; 

, ri E quindi l’ onde all’ incontrali ft rompono , 
rE biancheggiando fino al cielo afeendono ; 
cavi /cogli' ripereolfi' gemono V j.il 
r.r E. la; candida ^fppma addietro gettanp . 
w. Sul lido intanato, le .cornacchie garr aie 
Battono ,l’ ali colle grida querulq; 

R 3 ■ Ten. 
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Tentati vìncer del inare il vadoftrepito, 
£ allor che dalle grotte ofcure ed umide 
Ufcia la notte fovra il' carro tacito , 
Traendo feco la triforme Cintia, 

. Godea mirar nell’ onde il lume tremulo 
Variare i moti al variar di aefhro, 

£ col del di chiarezza il mar con tendere • 
Ma quando poi tutto tranquillo e piando 
Nel Tuo letto giaceva il mar volubile, 
£ (fanco il Sol di (lare in grembo a Tetide>^ 
' Chiaro forgea dalle maremme d’ India, 
Lieta fcendea colle compagne vergini^ 
Del falfo mar su Tarenofo margine^ 

E qual d’ Eurota per le ripe floride, 

0 pur di Cinto fovra il giogo efercita 
Diana i balli' fra le amiche Oreadi , 

£ di bellezza ogni altra ninfa fupera; 

o Tal fra f altre apparia la vaga giovane* 
Colle feti talor turbando andavano 

1 lor dolci fcgreti a’pefci mutoli, 

Che mentre a fchiere,e fenza temaguiz» 

- zane, » 

L’avida rete all’ improvvifo incontrano: 
"^Ond’altri tofto ver gli fcogli fuggono. 
Ove kn le tane ; altri veloci e trepidi 
Fra l’alga verde per timor s’appiattano; 
Altri vorrian fuggir, ma sì gtintricano 
Gl’ ingiufti lacci , e ’l lor timor , che reftano 
Felice preda del^e ninfe candide . . 

Ta- 
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Talora ihfiemé là, dove uó , circolo 
Fofman gli fcogliyé nel lor mezzachiudono 
'll;mar j che entrarvi, kpicciol adito; 

£ quinci e. quindi , colle fronti gemine 
Due rupi ardite contra U ciel s* innalzano , 
Sotto di cui Tonde tranquille tacciono. 
Gli alberi poi ,che foyra lor verdeggiaao, 
<r'Co$^ rpefle le braccia in fuori fporgono, 
• Che <a Febo f t alTaltrni vifta il corfo me» 


, ganoi 

£ il chi ufo mar di Tacco orrore anunantànb. 
.Vivi Tedili, che giammai. non tennero 
Di fianca nave a se legato il canapè , 
Son fparfi intorno . Or qui le ninfe pofaho ^ 
Quando a purgar le cade membra vengono. 
l7 eccelfa reggia dei Signor Fenicio 
, Sta fopra un colle , che nel prato termina , 
D’ erbe coperto verdeggianti e tenére , 
£ di foavi hoc dipinto e vario. ' 
Ma dove il piano ai falfo mar fi approfllma^ 
Le verdi erbette, ed.i .fioretti mancano, 
£d a quelli fuccede arena fieri le, . 

Su cui T irata sferza i flutti ilendono. 
Or quivi alT ombra de’ falubri platani , 
Che tutto il prato ameno intorno cingono , 
SpelTo venia colle compagne amabili 
D^l fommo Giove la. futura coniuge, 
Dolce fcherzando i molli fiori a cogliere. 
Giove dall’ alto giogo inacceflìbiia . 

R 4 Vol- 
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Volfe 'dèi ‘ fortmio Olim^ un dì fra. gli iio« 

’• w::o;»niìtii' V»2ri( . i .>i- i\ j; ! • / .■■ i .• 

• r eterno fgiiardò',^ che cigaidaemodèra. 

-< La mira' a 'e' gU> amorofi ftimoli 

. < Sente nel core', oUdedtìfekfato e'ilupido 
- ^)In■ lci Ir àflSfa ; :é,^fe pur'itentà vòlgere 

, , 'Le luci altro vev el^* ' velooi it-dibere- 
f 'Contro Voglia al‘Ca^4[}ggetto tornano 
'^'Sempre ipiù"<leriore:^ e Irv btìeire^-rpazio 
Tanto s’accrebbe l’amorofo incendio, 
r -Che < troppo tollerare era ^difficile 
c Onde" deporto r ho"' ftridente^ fulmine ,‘ / ♦ 
f fSHaliciel difcendè involto in^biatica nuvola 
, 0 Sopra ;!’ amèno prtito; ed invifibile' ' 

.. Vedc- dappretfb'ia^ felice. ‘giovane. 

£(gik porta in obBlio rambr^a,e il nettare, 
, ^ lie prime cnré H fuo pender non muovono ; 
f Ma ifoL dcnsrp;di se difcórre. e medita 
Qualofia la. rtrada più 'fpedica <e facile 
(i^rBer .ingannar la giovanetta femplice ; 
t Mir^: dai' colle, alla «marina fcendere< 

Il Tegio . armento'.. agli i odoracir pafcoii , 
.(Onde torto pehsòinovella-aftuzia .. !. 

. (Prende diktqro 'lai fallace ; immagine;^ 

, . Indi idra gir altri tfi confonde e^mefcola. 
La.idacica. pelle' vinceria 'le candide ^ 
fNeudyJion'prdTe^ncor da alcun ' vertigio . 

• Si ;veggon Ibpra al pingue collo i mufcoli ; 
Lai pagliolaia y che-^dal- mufo'^agli .omeri 

Lar- 
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’ Lat^a fi fpiegà vie nel ginocdvTo termina 
Mentre! cammina, fi dibat:e ed agita. 
Picciolo è: il capo y e fon le coma picciole , 
.Ch’ambq con egual norma alia s’ incur- 
, ^Tyano, 

. E:paion gemme trafparentÌ € lucide’, 

. . Per man formate d’ un «fpe'to artebee . 
r Placida è la Tua fron ce , e l’occiio è placido , 
In cui , come in lor fede ^’ancaa albergano 
La -prima_ maeftate , c il pripp imperio. 
Xe man ,’miniftre del trifulco fulmipe , 

- o In'- unghia /bipartite il fuolo or fendono . 
r Crudele Amor , chi potrk iiai refiftere 
j oAl tuo* voler, Vfe.il regnatòrdegli uomini 
, Eb-be p^r. te sì ftrana forma;a. prendere? 

. :VA* lento, paffo; va: T amante 'cupido i 
. i-Lb dove ia ihezzo‘'.atle doizollc'Tiije . 
Stava ia prole: del Fenicio Agenore > 
Ammira Europa il bel cord ; n)a.timid^ > 
Bench’egli fia sì manfu«cci<s. facile-, 

. ’ Arretra i paffi mentre quel i- approfti»ia . 
Giove f«n duole , e pirt^ modella* ed ugnile 
. A 'lei • fi mòfttia ,ond’ ella aidifce.' porge re 
, j iif^lia:'candiil3;;hócca bori tener] O 
Ipdi. palpa: più. ardita. il p5 to morbido , 

, tL’ aperta j fimte , ! e i le .ftarid . tumide . 
^t-X.ieto è IV’araaote*^ c nella nan d’.avprio 
I l'Gode .talor gli 'àrdenti ibac jmpdmere. 

SVincurva aberra : e Udonaslla incauta , 

- * ■ Cui 
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Cai non*è notò chi aeÌ:toro infìdia,.* 
Il dorfo nenie all’ amator .famelico. 

Ei lento forge, e volge i pafli fubito 
Al lido eflremo , dove P onda mormora . 
Ma le ccmpagnc della Tiria, vergine , 
Che a le: dappreifò lietamente danzano 
'Al dolce fuon di canzonette a frottole, 
Come in trionfo la lor donna fieguono, 
£ di novelli hor tutta la fpargono. 
Ella ride; e (bvente il toro ilimola: 

I di cui |)iè, che cosi pigri «appaiono , 
.Nelle prin onde le vedigia ‘ imprimono : 
Indi tant) nel' maVe i palTi (lendono , 
Che alhh fotto di lor T arene, mancano; 
Ond’ ei , ruotando piò fpedito ed agile , 
Fende col petto il mplleTeno a Tetide, 
' £ col mo:o' de’ piedi il corfo accelera . 
Altro non sa la giovanetta mifera;' 
Che alzare! piedi, e le ginocchia ftringcre, 
£ la variata vefte'in su raccogliere . 
Freno non h, con cui lo volga, o regoli, 
, fé r avede , a ciò faria valevole, 
Che ap^ia poò«e flelfa al corno reggere . 
Or chi pctrk , fenza lagnarli e piangere. 
Narrar a Europa"! doloroli gemiti,* 

Le mede' voci, e de cadenti lagrime, 
Che avri» fatta pietofa anche una felice ? 
Si volge il lido, e le compagne vergini 
Tutte per nome appella, ac^ciò l’aiutino: 

Pian- 
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Plangon effe accennandp , e le nfpondono y 
Ma d’ aiutarla alcuna via non, trovano. 
Or mentre corre Giove ardito e rapido, 
Dalla villa d’Europa i Jidi fuggorro; 
Onde s ud'jo con quelli accenti flebili 
La mcfta donna il fuo dolor diffonderei- 
Ah/ chi m’aita a volgere , 

Al lido il toro indonnito? 

Chi mi foccorrc? Ah barbaro 
Deflino, ah ftelle perfide Jr >, ? - * 
Compagne amabili, portate celeri .• 

Ih mello annunzio al vecchio Agenore, 
Acciò, poffa foccorrerc . • . v 

Europa lagrimevole ; , . . v ‘ 

Se no, dovrk poi piangere ' r' 
L’ultima fua difgrazia. ^ i: v 
Ma, mentre piango e fmanio, ■ 

Il toro piò fi accelera , 

E agli occhi miei fi alcondono -j 
I colli di Fenicia. 

Ciò parmi veder forgere , 

Fuor deli’ondofo Oceano 
Marine fere orribili,. , 

. Che il crudo dente .immergano 
Nell’ innóccnti vifcere . , . , - : 

Nè vi farò chi celebri .. 

; Al freddo raiò cadavere . . à . « 

Le dolorofe efequie, ^ ; 

Nè chi d’unguento o balfamo 

Spar- 
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r Sparga 1« :mefte* Ceneri ‘ ^ ’ !- 

d’ una fera indomita »■-: .. ' • 

vetitre-abbominevole'. ' 

Mi fervira di tumulo . • > . < 

’ Almen mie voci udi fiera < • ' ; 

Cadmo, Fenice, o CiliceJ* 5 

Che pronti accorrerebbero y ' . ■ ; 

Pria che vedermi giungere i . . \ 

■ In quefta;etk si 'giovane., r. 

,A si funeftb 'tèrmine -, . - p ! 

Ma tu,' toro implacabile, ' ^ > • 

Dove ^ti fa trafcorrcre > ' . 

La tua foverchia • audacia ? 

Non troverai giìi i- teneri, - i 
Ed odorati "pafcoli , • 

Che il corpo tuo nutrifcario^.i: M 

Nè i rufcelletti limpidi ; rr- . M 
Che' la tua fete ammorzino. - , ’j 
Aimè, che i flutti girano! .'. : ,< 

Le forze già mi mancano!’?) : . T 

Torbida patria ^ ■ I ' * / .n': , , 

Vedova reggia, ' i 

• .Mifero Agenore,^' " > l. 

Ahi madre infeliciflimaf ) »': ‘ •; T» 
Socco rfo, aita..bE i dólorofi fpiriti i 
Per la troppa ^neftizia fi confufero 
Talché imoti,e4e.vociimin mancarono; 
E neiroride cadea; ma‘iarfoflleiinere 
_ L’ umide '^figlie del marino Nereo, . 
''*■■1' Che 
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Che per udire i Tuoi 'lamenti corferò. 

, ' Poiché rinvenne, come pietra immobile 
• Parfa faria';’ ma' i venticelli, e l’aure 
^Talor la chioma , e ’l fotti! velo Icuotono. 
: Come viola è il volto efangue e pallido; 
- Non batton le palpebre , e gli occhi tumidi 
^ Dal grave pianto ftannó immoti e ftupidi ; 
E per la tema^che f afflile- ed occùpa, 
Con fpeflb e grave mòto il cor le palpita'» 
Venere intanto, che de- cari fudditi ' ' 

Su la-ba0a Àmafunta,'e Talto IdaKo' 
fci Avea 'libate le a morófe. vittime, ! 
Lieta. fedendo nella oonca eterea , i 
Col fuo corfo fendea le nubi e l’aere];* 
Mirò di Giove la> fallace' immagine: s 
Il riconobbe , e 4’ amorofe infidie -, - 
Ch’ei ,tefe aveva alla donzella femplice, 
Al pender di’ Ciprigna aperte apparvero. 
Onde fe’ tofto le colombe rapide 
Vicino al mar preffo ad Europea feendere 
Cogli Amorini , e i "pargoletti Genii, 
^Che la fieguon per tutto,e l’accompagnano. 
Al fuo venir le trattenute lagrime. 

Cui foverchioi timor chiudeva l’efitof/ 
Difciolfe Europa, e in volto umile e fupplice 
Tendea le mani all’alma Deadi Pafia. 
Come^^fanciul , che dal fuo: padre rigido 
Con dura .sferza -fi fentb percuotere , 

E pur ritenne i dolorofi gemiti, .u:0 

Per 
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Per tema d’ irritarlo a maggior ftrailo; 
Ma, fc poi mira la fua madre giungere, ‘ 
Comincia allor dirottamente a p'angc e, 

. Quafi. voglia narrar la fua difgrazia, 

E a lei co* fuoi fingjilti aita chiedere ; 

' Tal’ era Europa , e gi'a le (lanche ed umili 
Calde preghiere fue vx)lea difciogliere; 

Ma la prevenne la cortefe Venere .. 
Serena-, o bella Vetrine, > 

Ornai le luci torbide j , ; . ' 

, Che teco è Citerea , 

La vaga Dea , che cogli fguardi tempera 
Il ciel, le fere, e gU uomini. 

L* agitator del fulmine 
Solca per te l’Oceano 
Sotto bovine fpoglie , . ; ' 

Tu , fua futura moglie , apprendi a reggerà 
. Si nobil forte c profpera, 

A te per lui non .poffono 
I venti, e Tonde nuocere. 

Va pur ficura e lieta , 

Che avrai di Creta antica or or nelTlfola 
Seco comune il talamo • 

Da te fuo nome traete ^ , ; - 

La piii gloriofa e nobile , r 
Parte vedrem del mondo,.' ^ 

E dal tuo fen fecondo ^^Ita progenie 
D’illuftri Regi forgerc. . , 

Ormai tutte fe n’ efcano ^ 

Z Le 
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r Le Dcìt^ mafitti aie 
Fuor, delle placid’ onde*, 

£d alle fpdnde della terra pro(&ma. 

La bella Europa fìeguano . • 

Dlfle; e tpfto fparì col carro lubrico, / 
Pari a’ venti leggeri , e al fonno fimile. 
Ma la donzella, ch’era (lata attonita 
A rimirar quello rplendore inlplito, 
Poiché n’ udì le dolci note fciogliere , 
Sgombrò dal fen la prima Tua meftizia: 
Ma tolto il volto la vergogna le occupa, 

. £ il colorifce di novella porpora . 

B gik del mar dalle fpelohche concave 
Nettuno, ed Anfìtrite,e Dori, e Nereo, 
£d Ocean colla fua bella Tecide 
Su varie conche accompagnati vennero 
I^gli arditi Triton, dalle Nereidi . 

Non lafciò di venire il vecchio Proteo; 
Ino ancor venne , e Melicerta , e Glauco, 
Che Ceco unite le Sirene traffero. 

Altri i delfini, e le balene pungono, 
Su cerulee conchiglie altri s’alTidono: 
Altri d’intorno a lor fra Tonde guizzano ; 
Qual manda fuon dalla ritorta buccina. 
Qual dolce fcioglie i maritali cantici ; 
Altri le membra in ftrane danze ruotano, 
£ , fatto intorno al fommo Giove un cir- 
colo, 

SÌDQ^ a’ lidi di Creta T accQiapàgnano , 

Dov’ 
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Dov*egli prefc la primiera irrimaginB; 

E quivi rOr«, che.il celefte talamo 
D’.cterni, fiori , e nuove fròndi fparfero ^ 
Furo miciftrc dd divin conjugio . . : 
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•■’ ..•'. V - • ,;* ^ \ v./v‘ • • ^ 

^ ^ * r * ^ ^ 

-porta il Sol dair'Oceano fuore'*’" 

' Il fuo fplendore, c Va Tpargendo intorno 
Novello giorno , di'^lètizia ornato 
»' ' * • -Più dell’ urato.; • r:* v * 

Scuotono i pini dall* antica chioma ' , • - 
L’orrida fomaV che li tiene" o^preÀt, 

£ i monti anch’eHi 1* agghiacciate frohti 
• ■ V ; ^Sciolgonc^ in fonti . (> 

Là'Valle, e il prato in quelle, parti, e in t^ueftc 
< ‘ L’ erbe rivnfte , e ' di fiorita * fpoglia .1 
Lieta germoglia che ida fciolta neve 
f.':' - : * Vita riceve; 

£ pure, il - Verno • or - ot idei ' pigio ' gelo 
V II .bianco velb avea per tutto ftefo J„ ^ 
E d* ittt'accefo Borea! ove correa, - 
.i ' Nembi inòvea*^ h ’)(„» 

Ah ben" conofco > ornai r alta -Cagione^- - • 
. ' Che' diffwne gli elementl^tutti'. 

Npn più di ^ Ulti 0 doglie il nollro petto 
Sark ricetto. 

S 2 Nato 
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l<feto fci tu , "Che con eterne leggi ' • » 

Il moto reggi alle céléfti' sfere, 

E alle nere tepipefl:e''U freno*, e ai venti 
' ? , ' Stringi , ■ ed allenti . * . - 

Nato fei tu, dal cui cerino é potenza*/ 
Pende l’ elTenza è il corfo’ delle eofe, 
Che fonolòmbroie agli occhi de’ mortali 
Deboli e frali. 

Quello tu "Tei',, che agli elernénti diede 
Natura e fede,- e- li Compofe in .pace; ■: 
Perchè del Sol la face i un' tempo ofc»ra, 
vSorgeffe pura. ‘ - 

Tu alla terra;;ed all’ acqua il baffo loco, 
E deftì ; ài' fuocov più r fubUin e f sfera y < . . ■ 
È- la (incera < pura 'aria dapprcffo ì 

' Q^uello fei ;ro,:' che-creò ,l’ uona primiero, 
i '.Che il grande impefodilprflMando , morfc 
Il porno , e ;corfe’ in bfapeio'^l fuo periglio 
•“ i . " -V: ' r -'j Senza, configUo ♦ à . > , V 
“Tu , per cofreggor l’ uman germe immondo , 
Fefti ;dci moàdo un elemento ifolo,/ ]'{ 
SV clt’ alcuri ftiolo^ non .nwafe afcigtto 
j ,-r DaU’ ampio flutto?. « 
Quando fall di. iproteo il .gregge fido 
. Stff: caro;: niib'^ degli. augèlli,: 

£ i: .daini iSoelU v non ctrovando fpooda , 
Notar i su, .r onda . ;r 

V . ' Or 
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Or che d’aita per noi pietà fj tnuove ', ^ 

In fonhe -nuove ad e^iendar ci. viene j 
Non con'^ie pene- già dovute a noi»- ^ 

' ' Da* fdegni fùoi ; 

Ma' pigliando in se.fteflo-'i proprj afl&iani. 

Per torci- a* danni-'delle colpe gravi ^ " 

E acciò fi lavi un infinito male £ • 

• • ’ ■> Con ‘-pena eguale. 

Ei mirò noi, come fdmfcitò legno . Y 
Fra rafpró^fdegnod’ Aqui Ione, e Noto, 

Che p6r l’ignoto pelago /fremendo ,i 
' • " ' Fan 'fùono, orrendo. 

E come dopo un’ orfida ‘^procella V. . -: C 
'Amica ftella a’ naviganti appare,--';- '' 
Che-quieta il- mare ye’.còl-luo.'hirne lido 
. ■ , ' '.'Gli adduce al lido ; 

Tale il fuo ajuto,e il chiaro efempio forge, 

> Chè" l’atme feorge a. godimento cter'no*, 

'Che mai per verno, o per eftjvo .otóore 
Languifee, ,0' rnuore . 

Or gli alti colli abbafferan ,le cime > : 

E rime valli'.forgeran faftofe, 

E diverran-le^ vie feabrofe e ftrane. 

V' : v'" Facili c piane." > 

H fuperbo, che vii sé fiellb rende, ... • • 

Perchè dipende, dall’ ofleqùio altrui, 

I falli fui lafciando, al Nume vero’ . 

. / Volga il penfiero. 

' s 3 , Z allor 


Digitized by Google 


27S Odi F^L S. Natale. 

£ allor gli fìa quella virtù conceffa , • i 
. Che da se (letTa, trae fommo giacere', 
Non 'dall* altere pompe, e dagli onori 
Di gemme ed’ ori , 

Or che l’Autore 'della pace è nato, ; 

In ogni lato iì diffonde lieta , \ r 

• >E tutte accheta le, feroci' genti, v 

Di fdegni ardenti.. 

Talché , il furor dell* aquile {.atine, . . * 
: Ch’ afpre mine ragunaVa intorno, 

: £ femprei adorno di novello ^cquiflo 
- ' ' ^ Scorrer fu vifto, ' 

Traendo dietro , de’ Romani fegni . 

Provincie^ e regni debellali e vinti, 

. E i Regi avvinti, ne’ trionfi fuoi 
' , . V Da’ lidi Eoi^ 

L’armi depone, ed in aratri duri 
, Cangia'^lc fcuri fanguinofe.e fiere, 

: E le giierriere fpade, e i fafci oftilì 
• ' ' . ,In falci umili. 

' , N ' V' • 
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DELLE ARIE, CORI , E DUETTI CONTE- 
•' NUfi IN TUTTI I XVI. VOLUMI . 

il numero Romano indica il Xof^òy V Arabo 

~ . .'•j .'■i'- 

, la pagina, . . , . 


_ aBbiam penato , è Ter s VI. 7<. • 

Accompagni dalla cuna Coro, XI. >8. 

A chi «rena io miro XI. 194^ • X ' 

Ad al^ro laccio XVI. u8. 

Ad annodar coatti XV. loj.’ , s’, • -i. 

Ad impiagare , o cara , XV. J 7 . - ' 

A dir dì «juanti aHoti XII. aio., . ' - 

Al ‘ dispetto d' un tenero affetto V. ad, " . 

Ad un riiO’, ad un’occhiata, XII. 7j. 

A fabbricar ti belle Vili. i6<. , , 

Affetti, noa turbate ili. 

A' giorni tubi la sorte XI. a?». 

Agitata per voppo contento Vili, a t. ; 

Ah celar la bella face, IX. 11. 

Ah che fai? T arietta , Alcide Vili. I47* 

Ah che fa la 'pigra aurora i^aerto . XI., ajt. Xll. 
Ab che in Tan per me pietoso Xll. jt. . 

Ah! che nel dirà anldio^II. j6. , 

Ah , qhe nè mal Terace ,ilV, jno. . v 

Ah che vuol dir qual pianto ?,X)aeUo , IX. .^a. 

Ah che vuol dir quest! irai X. 1515. „ . 

Ah » colei che m’arde il. seno, IV, .xtii. 

Ah come tu non sei IX. tyj. 

Ah con me ritorna in pace , XV. rcy. , ^ - 
Ah cosi lieto giorno Coro . XII- * 1 r -, r • , 
Ab d’ascoltar già psrmi V. ape.- ' 

Ah del mondo deponga r.impsro XI. » 4 ;* ' 
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.Ah di pace.-ntl pigro. iu»puic> Xli- ,i-a4> 

Ah di Tindo l' intana favella Coro XI. t«j|. > 
Ah «K tue lodi al tuono-, Coro. V. 7* 

Ah donde mai deriva XV. itS. , ' 

• Àh' frenate il pianto* imbelle; V. >. ■ - 

. \ Ah giunte, pur I’ aurora Coro» XV. ut. 

Ah ingrato . ih’ inganni I. rag'. '■> • ' v 

Ah la gara piò dubbie noa renda Coro» io». 
'Ah l'atboS(;ello ornato XV. 171. • --v . 

Ah r aria’ d’ intorno X'.ioo.^ 

Ah lunga età per noi T.ei\etto^ XII. »p. 

Ah mille volte ancora Terzetto, TCA, »». 

^h no i coti nel aeno XV. 164. 

Ah non è vano il pianto. VII. 101. 

Ahi non lasciarmi , no. ir. -4j.' '' , 'v 

, Ah non mi dir coti :■ VI.Mt4. 

I A'h non parlar d* amore ! VI So. ‘ 

Ab non più; gelar ‘mi fai. XII. 9» 

Ab! pon aon io che pvio . II. - 
Ah perchè , cercar degg' io XI. 19S. ’ • - ,- 

Ah perchè col cauto mio XV. ijt. - ■ '■ .• i' 

Ah perchè , quando apprèsi IX. loo. '■ ' 

■ |Ah perchè, t‘ io ti detestò, VI. f®.*- 
Ah perdotia al primo aflFetto*lII 17J. • ' 

'Ah per voi la pianta umile VII. atS» 

, Ah più di te confusa IX. 1.18 « ‘ ' 

Ah pur alhn sincero /interro . XV. n- * 
Aif rammenta o bella Irene, XII. t4K> ' 

Ah ritorna , età dell’ oro ,' IX. .5 
Ab èi'torni al campo osato XII.' i»}. 
rAk se ancor mia tu éci', VII. i{i.' 

Ah ; te basta si poco sudore XV. 57. 

Ah M di «e mi privi , Duetto VI. it3. 

Ali se fofle intorno al trono 1(1. 1 8ò. 

' Ah io ckl ,’ benigne stelle. Vili. '9. . 

Ah , ae macchiar •quest' anima X.. all. 

Ah, »e morit di'pcna IX. 14). ' 

Ah, ae i> da vivere X; 19't. 

Ah ae provar mi vuoi , VII. >37^ - 
Ak aia de’ giorni miei VUI. 53'. 

Ah iji testi . . Onot hai'sgnda . V. i»f., 
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Ah su gli' occhi aacor mi stanno XI. 

Ah tu non sei'p;ù ^mlo! QuarUtto . VII. ijf. 

'Ai pa<n eriaoti X. 54. *' 

Aifin li protino XI. ifj. • '• * ' 

Al fulgor di questa face X. <0. ^ 

' AI fiiror d’ar versa sorte V. 177. ‘ » • 

Al gel se il rivo inonda, XV. ait. ^ '* 

Al giova nirtalento %\l- 7. ^ . 

Alimento.il mio proprio tormento X. 7|. 

.Alla prigione antica XI. i4i.'XiI. 164.- >; ■ 

Alta selva’, ai ptsto, al fonte VII. to^. ' 

Alla stagion de’ 6ori XV. Ift. . ' . . * . . 

Alla atagion novella XVI. 91. . ^ : 

All’idèa de’ tuoi perigli X. 5O. ' - ' ’ ’ 

Air opre ti volga XI 87. > 

Allor che il citi s’ imbiuna , Coro .'XII. fi. . 
'Alma ecceUa, ascendi in trono'*; Coro. VI. Itt.' 
Alma grande , e nata al regno I. x04. 

Al mar va uo picciol rio. Xll. ' 

Alme incaute, che solcai (Toro. Vili. -146.1 
Alme irteaote , che torbide ancora V. ,i8s 
‘Almen la Parca irata X\^ 177. •, ‘ ■•o." ' ’ 

‘"Almen te tìon post’ io HI. 19X. , • ' <, ,< •. 

Al mio fedel dirsh VII. xio. " 

Al tuo sangue io son crudele II. 154.-' - ' t ' 
Al vostro pianto XVI. 171.'* "f‘ • ' 

Alta al ciel pianta orgogirotè XV. )xi. ' 

Amalo, e se al tuò sguardo L. 41. ' 

A me le sue ritorte, X.' x}t. ‘ - - 

Amico il fato II. lyi. ^ ' '■ 

Ammiro quel volto, V. X04.' ’ ' ' .<■ -"> ' -»r 
Amo, nè sarà mai XV. X38. > ■ r -i 

Amor, che nasce XVI.''7x. ^ - 7 

Amor prepara XV. lej» ' ' * • 

Amor , Speranaa , e Fede X. 4^. '! * C . • • 

'Amo te solo , te solo atnàt j III. ^i7<. ' , .* ' ’ • 

Anch’io mi sento ip' petto XV. 7 *. ' ~ < * > 

Ancot non premi il soglio , II;' xoj. - - .ii .. ,1 
A\ negli occhi un tale incanto , VI.' je.'i- ''' ' ■ 

A tegoar dal Ciclo elètto Xl. lof. i ■ ^ 
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Ardi per me fedele , li. -i' 

Ardito ri' tenda , I. <9. , . 

-Ardo d' amor ancK’ia, XV. %iy 
Atmati di furore ,. X, 184. • 

A' scogli e riè procelle XV. v .. 
.Aspira a facil vanto IV - 3!;. 

Aspri rimorsi atroci, V.^,i3J.'; • .■.< • 

A<Tai ih’ ihgànnasti I. 177. •• , ^ 

AT*” amici , ah già che soi^o XV. X19. 
Astro felice, ah splendi Vv i<4. . . . 

A te risorge accanto -VII. t»f. 

A torto spergiuTd VI. ' 141. ^ ^ 

•Atra nube , ombroso orrore XVI. aia.* 

A trionfar mi chiama li 6?. 

Atto a spiegarmi appena ,XV. 174. f 
Avran' le serpi^ , o cara , Vili 40... v 
Aure amiche , ?h non èpirate ,XII. iiju ' 
Aorette leggiere XVh j7. • . 0 . » . 
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ilAlcnar au questa manp XI. A44« • . ' 

B«itaro,y -non .comprendo l. I j 3 j. - > 

.Barbaro 1 oh Dio, mi vedi Vii. au." 

Basta così: ti cedo:, VI. léf. , • -v; 
Basta cosi ; t’ intendo ; V. St. _ 

Basta così , vinc-esti ,} IX. 107. . 

Basta dir ch’io sono amante, V.. iSr.., , 

Bei labbri', che Amore Xll. ijj. > 

Bella Diva all' ómbre amica, XVI. . 34. 

Bella fiamma del mio core , Xll. 147. . 

Bell’ alme al Crei dilette, XI. 178. < ,„y; 4 . 
Bel piacer d’un core amante. IX.'^isS. 

Bel piacer* seria d‘ un core VU. 11.^ -l A . 
Benchh copra al Sole il volto XVI. 4J. ' 
Benché di sensd privo, Xll. 4t,. . 

Benché giuito , a vendicarmi. VI. i8j. . 
Benché inesperto allVatnò , XV. Ir. • , . , 
Benché in seno deb porto fedele ^VI. t7t. , , 
Benché J’ augel 5’ asconda. V. t.33, . .. ...... • . 

Béirché tima del. sangue fraterno, II. 
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Jenchè ri sia crudel , XVl. '^ y . '' 
^ Hcncbè furbato c nero XV. jiy. ' 
Biancheggia in mar lo:aeoglio,'XI. 

Bramai ^di salvarci; VUl. iij.. • i-, ' 

Biamat di perdere 
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Ade il nran<io Corel XI. i}9. .X{I.' Ttf'i.' 
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Cada l’ indegno, e miri VI. tj.- 
Cadrà fra poco in cenere U. 79. 

Calmate il suo tormento; IX. ito. 

Cantando tn selva amena XV. ijf. ' 

Care luci che regnate III. éo. ■ ... v * . ■ > 

Caro padre , a me non dei' li. ijt. .. 

Caro , son tua 'cosi ,.111 rj4.~ -• • • ^ '• 

Cauto j^ucrrìcr pugnando V. i ta. • 'i ^ ' . ' 

Ceder l’ amato oggetto ^ VII. I9t*s, ■<'. ' " '* 

^edo alla aorte V. 69.' . 

Cento volte' con lieto Kinhìantc- Cerp* XI. 198./- 
Cbe beli’ am?r* , "ae un volto XI. no. 

Che chiedi i cke'hrami rJ^II. ij,- • .* ' 

Che ciascun per te sospiri XII. t;. . a. - 

.Che del Ciri, che degli Dei Coro v* III. ift.' 

Che fa il mio bene ? I. »jo.<| y 

Che legge, spi^u, IV. it. . ^ ; 

Che mai risponderti , IV joà. v - 

Che mi giova^ impero e soglio ; II. 

Che mi giova l’onor della cuna ,'I.tteà. v .’ 

Che non mi difle un dì? IH. 107." ‘ 

. Che pretendi . .Amor tiranno? Vt. 181V' - 
Che quel, cpr , quel ciglio altero ^VIL 1-9.'^' * 

Che sia la gelosia IV. 68. ' , y-. . i. • - 

Chiamami pur coiì . II. jf. .. 1 -: ....'w 

Chi' a ritrovare aspira V. tj8>- . <; ■■■/}.}■• <• .* ' 

Chiedi in .vano aiiitoc da^ine . Z^errd'.VXVI. ' 48 . -■ 

Chi mai d' ipiqua stella <.V. r8i. • .S v"' _ 

Chi mai di queato oorc XU. S4f.- . ; 

.Chi mai noni vide fuggir le «pondo ,* 111 . >17/ 

Chi mai vide altrove anatra V. jm, .'X -.a • ^ ' 

Chi nel cammia 4 * onor e XI. tòt. 1 . >«. .m ^ .r ~;..e > 
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' Ch’ io mai vi poOa II. *69, XV. xjt. > . ^ 

Ch’io parta r M’accheto; VI. it.v ' , • * * - , 

eh’' io parto reo , Ib <re<)Ì ; t«8 j 

Ch’'io acelg»! Ma come XV- jf. oT. 

Ch’ io speri; Ah padre amato, V. ^171, . . .* .1. 

Ch’io speri ? Ma còme ? HI. éo. ' 

Chi pror'ato i la procella . XVI. 71. 1. 

• Chi può dir che rea son io , V. 68. , 

Chi sa dir che fii < 1 ’ Amore » C9KI ì Xh IJD. XH. tty. * 
Chi sa qual core Vili. tot. , •> . .. , . 

Chi, sente intorno' ài ^ojre ,Xyi. f». v > 7 ,^ 

■ Chi-rrÌTo amante sai che’ldelKa IV. xai,>' -t- ■/.- . 

Chi ràol goder T aprile-XV; 1431 Su •'•r; ^ t 

Chi -vuol tra i ^utti umani ÌX. t 9 T-‘' -•••' ■. / - ..■> 

Chi un dolce amor cpodanna’, IV. *.7. %, o 

Circo ciascun mi crede, XI 136. I t . ' .. 

Gglio , che -/al Sol fi gir»^: Xl, t §►.• ■- ri , . . ' ^ l..,, 

Col, rolto fi pieno II. 134.-/ 7 '■ y i- • '> 

'Combattuta ' da tante vicende IV, 76.. . / 

Come a rista di 'pe'n^^t fiere X. tf.», ' ‘ - > 

CoiOe all’ smiche^ arene VH. té. “ K.-.r -f ■ 

Come dal fonte il fiume y Tet\Hto *--Xs 17; > , ’ ’ 

Come il candòre IV.^r||J ’ ... -v. 

Coinè il folgot* ’rispetu ,XU./m. '•••. ■ -V- / •.„ 

Come potè Iti , oh' Dio! III. t^jv f v > •” 

' Come tapina si vede VIU.. ijAt ì '<■ r 

Compagni nell’ amore IV.' 134. Vi , . su' .i-..' 
,Coofoi8a, smarrita hV. H* ■'< •/ -, < » 5 ’ . 

•Còri gli'amorosi mirti IX... M)a.r> -u;,,,..»'; , m ì, 

Con gli astri innocentii X. 74. ' • ìh.l -v, a i.. .» 
Con le procelle io, atao,Jl. *43..' f 7 v ^ . 

Con le stelle in van' s’aditi IX. 98 /). 4'/ -, • i/; V' •' 

Con' miglior dube X. 79.' - • Vi «h; il 

• Conservati fedele f I. 9., jl ...... ,y’( 

Con s) bel nome ih' fruoté IV. .a , ^yj 

Cootenrplail almfn.ehi a’'^ma5XV. 244^: i;,-.. , u, ,'.,11.;:; 
Contrasto affai più degno <Yi iÌ9*.y'<rt.. fi... o.:'e i.l .1 
Contro il destin ,iche freme VC i jA. iV.;.*» /• .',.r > i 
Con troppo rea ,filià X. ^58.1 1 'i . i». J 
Con umil ciglio XI. 77. . • • -w ;y. 1 -./ d 

Con vanto meoaogacto IX- ff« ‘ <.i; / 
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Correfrf({ , o. Re de' Numi . Coro. XI. 

Cori binato Qttt/i/e/(o < 

Cori fra doppio Vento XI. X3»'. . 

Cori leoo feroce , V. ‘41. 

Cori' non torna fidò -XVI. ytrf. 

Cosi •tiipÌKB .'•e-cade t. 61. :"i 

Coél uldr rimira XVI. 73* ^ ' •, 

Costante * fedele , XVi. ,16.^^ • ' > ' 

Credoa cercK diiettuV IX: tij^ . ' ^ 

Creaci, arboscel felice, Duetto, XII. ' 

Crtdel ! morir mi vedi , Duetto , VIL^irt, 

Crudo aoaorc, Dio < ó sento,: lllw xlf. 

> ' ' . 1 ‘D-* >• ‘ ^ 

Di’'-' <. T*“ V'.'v.'* 

Agii astri discendi , Cero fiji» '*'-* ' * v 
Dal capitan prudente XI.' iix. T < “ 

Dal grani peso ogni' moménto X. aa^. \ 

Dal labbro die tVaccmdc I- 04.' ' v' ^ ^ 

Dalla cuna intorno al core-Xy.' Ì71V • ' ' 

Dall* alma mia cottaMae XVI. < 7 * ' ■* / ' ' ^ 

Dair,arte’ amica XI. 111. ’* ; h--’ •■! /.' 

Dalla selva, e'dall’ovile Cero’. -VII. "'aj’t'i' V 
Dalja spelonca uscite • XVU ' ' ' 

Dàir'istante del fallo-primiero X»*tf.'*- .1 - * «' • 

Dal mio bel Sol lonuno XVI. it.^ ’ K' " ' " ^ 

Dal 'mio sdegno il tuo dileno Duetto l XH. II. 

Dal nuvoloso monteiX. 19,'. p ’V ' ' ' ' ' 

Dal più puro aereo delle sfere X» 

Dai tea deile tempeste, VI. i(t. 

Dal suo gentil sembiante I. tax. 

Dal torrente , che ruina II. 1x4.' *>. ■'*- 

Dal tuo soglio luminoso X.» ff,' '■ ' -V' ' 'V* 

Da me che vofcce , XVI. | 7 . < ’ '• ^ 

Dammi i o sposa : ui> sob arapléflb V.' ija* 

D^ Amor nel regno XVI. sòl. ' ‘''l 
D’Amore il primo dardo XV. ijf.- 
Da’ placidi riposi Coro . XII. 117.- ' 

Da quel tendiiantc appresi VIIÉ '<(. 

D'atro nubi è il Sol ravvolto V XI.' 171. 

Datti pscu, • più secciu X, stW *' ‘ 
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. p« i^qi , eiri huai , VII. i< : / 

PeoM è la mia aorte : VIl|. 

. De’ folgori di- Giave IX. éi.. 

••Deggio a tf del gramo i -rii ; II, t , ' ' • 
T>eb-iq ^ita ti Mrba\ Quarutto^ IV. > t^' 

Deh. l' accetta, s ali giunga al(tae.-.Div(/al XV. ti 
' Deh parlate'/ che forse tacendo “X. a 14. ' 

Deh cespirar UsciateiiVi I.'.iy.' . 

• Deh rh^endi^/e ehiato Nuora Diùn» • t »7i 
Deh * se piacer, mi '-tnoiy III, -i<f, . "v.-vX. 

Deh su quet ciglio XV.- ioti' / W. ‘ 

" Dei clementi ; anUei Dei , Vili 1.41.:. '/,i . .. 

Dei ‘di Xoom , ah perdonate ,-IX. 17,- ' . 

-Del CaHr ario gii' sórger le cime X. 47; , ’ " ' 

~ Del destia non vi lagnate' » 

Del fallo lh*aeVedb,:X. f|. t v • i V-.; : 
Del . forte Licida Córé'. lÙ. lól, ' ^ 

I>et GigUo nascente Córe ,/Xl. <0. - . 

. DelU Tita fiel dubbio cammino Caro » jt..afc 
Dd' mi, 6 scudo beilicqso XL.jf, ■ 

'•Del mondo , che preme Ce/o..‘XL 149. 

pel pari infeconda -X> 

Dèi più aublime ^)io- lU. ,17 j. . \ 

Del , reo nel eorc X , r;, 

■ Del sea gli ardori .V.ia7.j( < \ 

Del terreno' hel concCvo aeào'V* fi." 

Delude fa|U« Xk Kt 

Destrier , che all’ armi usato , IV. i.<4. 

Dice chf t’I 'fedele: t • t-. j> 

DI chè a ^ voglia eleggere V. 117,,. 

■ Di^che^ricus» il tronO;-Vlf ■jyy.,:-., 

Di che sei l’ arbitra XI.. ^ 

Pico' che ingiusto sei , nL,., j4.v . - , 

•Di duo bell" anime XVI. t r.7. 

Di due ciglia, il hc^ accano.. VI. 11*0. . . 

Dfg]i.chc il langue mio XI. aél. . -..p ,- 

, Digli eh' è un infedele>^I. 14^4. r 

Diali ch'io son fedele ; JV-. 

DiUe che in me paventi ÌIU‘;574',^~ ^ * 

Dille che si conspli: Vvj.t., ' . ?<' V 

Di matmli .alloti IX. .j 


-> •' 


*• ^ 


r* y 


r l'Jr-- 

. 1 -' 




■ ') 

> rr 

‘ V. . 


i, 

.■;ÌV-,Ì. * -, 

■ * _ •••-.•: • r 

i.-.f \ '«-jr» 

V*‘ ’■ C» 

.Yf ij -h i . » - ; : 

■MV" . i- ■ » V 
■ I* ’■ t> ' ' . 

‘i »' » * ‘ {*• ‘ ' 


. ' • 
. /■ <r 

: :■ .< ! 

> 

• "V ■ r » 

• V ■ 

■■■< 

vu 


. -»-. 


(t 


-Di0' 


Digilized by Gmiglc 


t) E L L E A R I e; 

Dinmi che Tiga tei , XVI. ju 
Oimmi che nn empio sei , L |i. 

Dimmi , crudel , do»’ è ; V. 14*, 

D’insolito Talore X. 178. ' 

Di pena si forte VI. 8^ 

Di pietà , d'aita indegno IX. 

Di quanta pena è frutto Coro . X. 41, 

Di quella frooté un raggio , V. lat. 

Di queir ingiusto sdegno L , 

Di quello eh’ io provo IX. iH. 

Di<questa cetra in seno XII 1 
Di questo di I’ aurora Coro . XL alo. 

Di rabbia, di sdegno Vii. ij. 

Dir che ne* lumi tuoi Coro. XI. tif. 

Di regnare ambisco anch* io ; XV. àst 
Di rendermi la calma IV. t? 4 . 

Di ricche gemine e rare VI. il.' 

Dirò che 6da sei ; lì. ifi. 

Disperato L 

Dille il Ter ? Parlò per gioco ?jV. ' 14. 

Di sue lodi il suon verace Cor*. XI. ai?; 

Di tante sue procelle VII. ai|. 

Di vantarsi à ben ragione, VI. i)t. 

Di vivere disciolto XV. i_a> 

D’ ogni amator la fede li. lee. 

D’ogni colpa la colpa maggiore X. ija^ 

D’ ogni cor , d’ ogni pensiero XI. ito, 

D' ogni pianta palesa l'aspetto X. 107. 

Donna illustre , il Ciel destina Coro . VII. et. 
Dopo un tuo sguardo, ingrata. L lot. 

Dove andò ? Son desto , u sono Vili. 1 
Dov’ i ? si affretti IV. i9c. 

Dovea svenarti allora IV. ^ 

Dovunque il guardo giro X. jj. 

D’ un genio , che m’ accende , VIL lij 
Dunque si sfoga in pianto X. |6. 

D’ un barbaro scortese IV. 161. 

D' un si gentil sembiante XV. 48. 
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£/Cco alle mie catene. Il- ijt. 

Ecco, amanti, il vostro Nume; XV. I*0» 

Ecco • felici amanti , V> 7j. 

Eccomi, non ferir . ili. 66 . v 

E' dal corto altero fiume IX. 14Ì. 

£* dolce vendetta V. i)i. 

E falso il dir che uccida , I. 141. 

E| folle <]ael nocchiero , XII. xi;. 

£ follia d’ un’ alma stolta Cero . HI. 70.' 

E' follia , se nascondete . IV, )4. 

Ei d* amor quasi delira, VII. jj. 

£' ingrato , lo veggio ; I. 160. 

in ogni cuote IV. }i. 
r la beltà del cielo VI. .144. 

E’ la fede degli amanti I. atji, 

£’ legge di natura X. lei. 

E, maggiore HI. ' 

£ menzogna il'viir che Amore Caro. VI, <f* 

Entra l'uomo allor che nasce X. stg* 

£* pena troppo barbara VL 1)4. . 

E' pretso leggero IV. ii). 

£ pur fra le tempeste XII. 231. 

Era pensier de’ Numi XII. 9f. 

Esci dal Gange fiioia , Coro. XI. i 6 t» 

E’ sicuro il di vicino XV. 14S. 

£' soccorso d’ incognita mano IV. S70. 

E"* specie di tormento V. iji. 

Estinto à Giove il fulmine: XV. 103. 

E' troppo ardito il volo ; XV. 168. 

^ ver che a'I' amo intorno IV. i 6 f. 
c ver , mi piace XII. 80. 

E vero che oppredò I. io 4 . 

£' un dolce incanto , XI. zij. 

E ■ ^ ... 1 

Acciam di lieti accenti Coro . XVI. io(. 

Fa che ei spieghi almeno V. 38. 
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Fd pur l'intrepido, VII. l 86 . , 

Farò ben io fra poco iX. i 
Fauste ah volgi a noi le ciglia , Coro. IX. ifj, 
Fe germogliare il Fato XV- 8 ^ 

Fe giuriamo; e Dio ne privi Coro • X. 198» 
Felice età dell' oro , IV. aSt. 

Ferma, Alcide ; arresta i palK: Vili. 14*. 
Fiamma ignota nell’ alma mi scende : Ili. 1 17 » 
Fidati pur ; rammento VII, iIIm 
Figlia , rasciuga il pianto , X i 8 j. , 

Figlio , se più non vivi , L 22 ; 

Finché per te mi palpita 11 . aa 4 » 

Finché rimango in vita , IV. 187. ' 

Finché un zefRro soave lI,.io6. 

Fin là, dove 1 ’ aurora XII. 141. 

Finta é T immago ancora , XI toj. 

Fiume, che torbido XV. ^ 04 « . 

Fiumicel , che s’ ode appena VII. . . 

Folle chi sa sperar XVI. ^ 

Forse già tra 1 * ombre squallide XV. 3 il. 

Fosca nube il Sol ricopra , II. 43, 

Fra cento affanni e cento L io* ^ 

Fra* dubbi affetti miei 11 . 149. 

Fra dubbi penosi IIU 40. 

Fra i perigli dell* ùmido regno , X. t f. 

Fra i sassi , e fra le piante XV. 153» 

Fra le memorie XI. -86. „ 

Fra le stelle , o fra le piante XVI. éC» 

Fra r ire più funeste XI. 141. 

Fra l’orobre un lampo solo V. 

Fra r onda , che infida XV. 48. 

Fra I* orror della tempesta , 11 . 1x7, 

^ Fra lo splendor del trono 11 . 17. 

Fra mille furori V. 104. 

Fra quante vicende Vili. 4K 
Fra quelle tenere IX. 116. 


Fra sdegno , ed amore , II. 140, 
Fra stupido c pensoso 111 . 199. 
Fra tanti pensieri L 198. 

Fu tutte le pene VI. il* 


T » 


Fra 


Digitized by Google 


a9» ‘INDICI 

Fra un dolce deliro XII. ^ 

Frena le belle lagrime , Vili, 

Fuggan da noi gli affanni . Coro . XVI. 21? 
Fuggi dagli occhi miei, VII. jh 
( piangendo , è vero , XII. iti. 

Fu il mondo allor felice XVL io 9. 

Fu troppo audace, è yero , V. 194. 
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^Elido in ogni vena 11. i 4 t.~ 

Gemo in un punto, e fremo: III. iti; 

Germe di cento eroi, Coro XI. I87. 

Getta il nocchier talora Ut. 131. 

Già che d' Amor la face Coro . XII. 17». 
Giacché mi tremi in seno , X. ^ 

Già che morir degg’io, VI. 191. 

Già corro in seno XV. Z9f. 

Già fra 1 ’ ombre il Sol prevale ; XII. 114, 

Già la notte si ay vicina : XII. at?.' 

Già r idea del giusto scempio V. jo» 

Già preiTo al termine L 9^ 

Già risonar d* intorno 11 . ift. 

Già ti desta 11 - 

Già si cede il mondo intero. Coro', IV. '104.' 
Già vendicato sei ; Vili. 78. 

Giura il nocchier che al mare Xll.‘ a 34. 

Giusta Dea , morir vogl* io . XI. a74- 
Giusti Dei, da voi non chiede L a 4 y. ~ ■ ■ 

Giusto Amor , tu, che mi 'accendi , XVI. it$. 
Giusto Re ; la Persia adora Coro . L 84. 

Goda con me, s’ io ^odo , VII. 140. , 

Gonfio tu vedi il fiume , VI. io 4 . 

Grandi , è ver , son le tue pene. 111 . loj. 
Grato a ragion tu sei XV. a 5. 

Guardala solo in volto , XII. loS. 

Guardalo in volto ; e poi , V. Lil. 

Guardami , padre amato . 7 ’e/^e/io. Vili. 109. 
Guardami prima in volto. III. jj. 

Guarda pria , se in quesu fronte II. a 3 9. 
Guetiier , che i colpi affretta, VI. t8j. 
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L C^<^ ™> tuole oppreflb VII. 7®.’ '> 

11 mio doler Tcdete ; Vili. ^ 

Il nocchier , che si figura il. igi. 

Il padre mìo tu sei , Viti. 11 . 

Il pastor , se torna aprile , VII. i± 

Il piacer . la giòja scenda , Coro . VII. 

11 piè s’ allontana XVI. }s. 

Il suo leggiadro viso IV. if7. , 

Imiterò quel guardo , XV. 1I&. 

Immagine sì bella VII. tif. 

Impallidisce in campo 111 . ^ 

In braccio a mille furie VIITti. iif: 

In che ti offende . IV. a». 

In cosi lieto dì Coro . XV. 

In faccia alla minaccia X. 

Infelice .e sventurato IL 

Infelice in van mi lagno, L iig. 

lo fronte a voi rispicndc XII. LìT? 

Ingiusta a voi non sono XV. té. 

In meato alle tempeste VII. ji }. 

In mezzo a tanti affanni Vili. 44. 

In prato, in foresta, X. ir. 

In questa selva oscura IX. 

Intendo , amico rio , VII. xo|* 

Intendo il tuo roflbr ; V. ^ 

In te s* afiìda , e spera X. ^ 
la te a’ ascose X. 

In te spero , o sposo amato ; IV. 

Involarmi il mio tesoro ! V. 

In un mar che non à spondeTXII. iff. 
lo d’ amore , oh Dio t mi moro , 11. XV. 

Io del tuo cor non voglio Vili, 

Io dico all’ antro, addio: XVI. jj|. 

Io di mia man la fronte Vili. 16). 

Io farò che ognun gli ammiri ; XV. ^ 

Io gli dirò che 1 ’ amo ; XV. ig;.* 
lo lo so , che il bel sembiante XII. aa>. 

Io lo so, lo veggo anch’io XI. ito. 
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lo nemica ! A torto il dici . ~JX i4f . 
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Ne’ campi e nelle selve XV. a4<. 

Ne’ di felici X. 133. 

Ne’ giorni tuoi felici Duetto. Ili loK 
Nel cammin di nostra vita Vili. 19. 

Nel duol, che prova, II. 2^ 

Nella face, che riaplende , XI. 133, > 

Nell’ amorosa face XVI, 

^Ila psuia , cbe aifcade XI. ns. 


DELLE A R I E; 

Nell’ ardire) che il seno t' accende , IV. n. 
Meli' istante sfortunato , III. 

Nell'orror d’atra foresta X. lao. 

Nel mio sonno almen talora XV* in* 

Nel mirar le soglie , oh Dio ! X nt. 

^ Nel mirar quel salfo amato , X. fu 
Nel Hiirar solo i sembianti Duetto. XII. 147, 
Ne] pensar che padre io sono IX- £X* 

Nel sereno d’ un giorno si lieto IX. 

Nel tuo dono io veggo alTai IV’^* ay<. 

Ninfe . se liete XI. i>4. 

Nobil’ onda XV. s.8i. 

No, con torbida sembianza XI. loz. 

No, di vedermi amante XV. 4J. v 
No, ingrato, amor non senti; V. il^ 

No, la speranza 111 . iz;. 

Non ài cor per un'impresa VI. loi. . 

Non ài cor , se in mezzo a questi X. 135. 

Non ancora uman pensiero XVI. i8> . 

Non à ragione , ingrato , II. 31. 

Non cede all’ Austro irato . 11 . 

Non cerchi innamorarsi XVl* 31^ 

Non conosco in ral memento L 61^ 

Non credermi crudele IX zi 3. 

Non curo l’ affetto IV. 137. 

Non dura una sventura IV. 307. 

Non è Amor , che rei ci rende; Coro. XV. 39 » 
Non è la mia speranza Vii. lyi- 
Non eflere a te stedb iX. 1 30. 

Non eflcr troppo altero, IX 1394 
Non è più d’ Amor la face X). 148. 

Non è ver, benché si dica , 111 . L4* 

Non è Ter che l’ira insegni XI. 14*» 

Non è ver che sia contento L 73* 

Non è ver . D’ ogni costume , XI. zz^. 

Non fidi al itaar , che freme , L a 3 8. 

Non giova il sospirar: XVl Z3. 

Non giunge degli affetti L 368. 

Non m’ abbaglia quel lampo fugace , V. tjo. 
Non meno risplende XI. ^ 

|ion otcfita rigor XI. 9^ 




Nod 


Digitized by Google 


I N D I C E ^ 

Kon mi credi, o pastorella? XV. 119. 

JJoo odi consiglio? IV. t9a. 
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Non »edi , tiranno , V. 14 ; 

Non t' è più barbaro L ai^. 

Non verranno a turbarti i riposi Vili. 144. 
Non vi piacque , ingiusti Dei , II. ijx. 
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Se fra le tue ritorte XV. i<8. 

Se il caro figlio II. I ré. . 

Se il Ciel mi divide IV. 171. 

Se il labbro amor ti giura , II. m. 

Se il labbro nel dice , Vili. H. 

Se il mio duci , se i mali miei , VI. ip;. 

Se il mio paterno amore II. loz. 

Se il morir felle mia pena, XVf; ni. 

Se in campo armato IV. 60 

Se in amor che sia vicino XV. zy y. 

Sci mio ben, sef mio conforto, XV. zf7. 

Se infida tu mi chiami. Duetto. XVI. ig. 

Se intende al poco VII. 

Se in traccia del piacer XVI. 11. 

Se i rai del giorno XVI. zfi. , 

Se la cura è a me negata XI. yj. 

Se la menzogna è lode . XI. zoy. 

Se la mia vita. II. Z47. 

Se 1 ' amor tuo mi rendi , II. 170. 

Se la pupilla inferma X. 

Se r ardor solo , p il gc f© II. ny. < ‘ 

Se lascio il mio bene, XV. zé4. 

Se libera non jono , L zi j. 


Se 
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gè r orgoglioso Xl. 131. XII. *37. 

Se lusinga il labbror' e il ciglio XV. 149. 

Se mai più sarò geloso, IV. 117. 143. 

Se mai senti spirarti sul volto 111 . ii«. 

Se mai turbo il tuo riposo. Duétto. IV. X30. 
Sembra gentile XI. r4i. XH. 16$. 

Se minore è in noi 1 ’ orgoglio , VII. 174. 

Se mi prestasse i vanni XV. 152. 

Semplice fanciulletto XVI. 37. ’ ^ 

Semplicetta tottorella , I. i6S. 

, Sempre belle, sempre chiare Coro. i^fZ 
Sempre, da ‘noi parteòds, XV. 170. 

Sempre è maggior del vero Vii. 133. 

Sempre il Re dell’ alta sfere X. 8. 

Sempre in soglio col fido regnante XV. '3x3. 
Sempre l’isteflo aspetto 111 . £38. 

Sempre , o felice giorno , Coro . XI. 1 49. 

Se non m’inganna Duetto XVI. 

Se non piange un’infelice , XII, 39. 

Se non ti moro allato , I. 117. Duetto. 174. 
Sente l’aria , il prato, il rio XV. ii8. 

Senti che ognun ti chiama ; XV. 101. 
Sentirsi dite VII. 83. 

Senaa il misero piacer XV. a4j. 

Sento pietade , XV. a 30. ; 

Senza 1 ' amabile XI. 144. 

Senza parlar fra loro IX. zoo.' 

Senza procelle ancora IV. 131. 

Senza tema in suo cammino X. 4.’ 

Senza temer d‘ inganni , XVI. ij4. 

Se per tutti ordisce Amore Vili. 31.' 

Se pietà da voi non trovo VI. 93. , 

Se più felice oggetto VII. 141. 

Se più fulmini vi sono, VII. i 65 . 

Se placar volete Amore, Duetto XI, z88. 

Se povero il ruscello II. 1,^7. ' I 

So possono tante IV. 131. 

Se pugnar non sai eoi' ^to, II. 141. 

Se quei lumi mi volgi severi, XVI. 133. 
Serbate , o Dei custodi , Coro, 111 . i 48 . 

y. » 
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'Serbate , o Numi, Cero. IX. iiS. 

St-ibati a grandi imprese , !V. 186. jai,' 
Serberò fra’ ceppi ancora V. 214» , 

Se resto sul lido , 11 . 32. 

Serva ad proe si grande , Coro. IV. 198. " 
Se s' accende in fìainme ardenti XVI. 

Se sciogliere noia vuoi IV. 

Se , scordato il primo arpore . XVI- aa. 

Se soffri , o sommo Giove , XVI, 288. 

"Se son lontano XVi. 131. 

S’ espone a perderai VII. 177 .‘ 

Se talurt non sa qual sia IX- loo, , ‘ 

Se tanto piace 'XV. 27 3 - 

Se ti basta eh' io i’ ammiri , Xìl. zfz,' 

Se tronca un samo , un bore IV. 274,. 

Se troppo crede al ciglio , IV. i8«. 22^* 

• Se tu di me fai dono , VI!. 24J. 

Se tu la reggi al volo , 11 . 28^. 

Se tu non vedi XII. 24. 

Se tutti i mali fnie» IV- 278 - 
Se tutti i miei pensieri L i 63 . 

Se tutto il mondo insieme XI. iSf. 

Se vedrai co’ primi albori Duetto. XVI. 

Sa vincendo vi rendo fcljci , VII. 2JJ. 

Se viver non poss’ io IV. 17^. 

Se un bell’ ardire 11 . 194» 

Se un core annodi , V. • 

' Se un istante io t" abbandono , IX. Jp|. 

Se un tenero disprezta YIM- 216. 

Se vorrà fidarsi all’ onde , XI. ^ ^ 

Se vuoi ette te raccolgano -Xl. 289. 

Sfogati , o ciel , se ancora V). 275, 

Sgombra dall' anima |l. 137. 

Sia lontano ogni cimento , III, 19 1. 

Staiti navi all’ onde plgenti 111 . loS. 

Siam passaggicti erranti , X- 222. 

Sian are i nostri petti , X. 232. 

SI , ben mio , sarò qua) vuoi ; V. 20,' 

Si ; correr voglio .anch’ io IX. 180. 

Si : la più fiita ò questa , XY* , 
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SI , Io confesso , VII- igi. , 

Silvio amante disperato, XV. a 47 . ■ 

Si , m’ inganni ; e pure ^ ob Dio , IX. ?r.' 

Si, mio core, intendo, intendo; Vili. XiS. 

Si, ne' tormenti istessi X. m. ' 

Si scordi I suoi tiranni , ' Coro. Vili. Tj. 

Si scuoteranno i colli , X. ’ ’ 

Si sgomenti alle sue pene IV. 

Si soffre una tiranna . Vi. .. 

Si spande al Sole in faccia VU. aio. ‘ ’ ~ 

Si, tacerò , se vuoi : IX. 8. 

Sì, ti credo, amato bene; Duetto. VHI. Sj, 

Sì , ti fido al tuo gran core . Duetto. IX. jl. 

Si, tutto il Ciclo, Coro. IX.- a}}. 

Si varia in ciel talora V. a^ ’ ' 

Si van desio non muove XI. ai7. 

Sì, v’intendo, amate sponde , X. 4^ ' ' 

Si , voi siete , e ognor ^sarete. Coro. IX. a j y; 

Sa ben che la speranza XV. x^6. 

So, eh’ è fanciullo Amore , 111 . iij, j 

So che godendo vai IV, iii 

So che il bosco, il monte, il prato XV. 14V. 

So che la gloria perde X. 1 16. 

So che pastor son io, Vii. ao;^. 

So che per gioco L a t?. 

So che pietà non ài , IV. 44^ 

So che presto ognun s' avvede V. 

So che riduce a piangere lll. ia. 

So che un sogno è la speranza , IX, 14^7.' 

So chi t’ accese *. 11 . aoa. 

S’ oda , Augusto , in fin su 1 ’ etra Coro. L 167. 

Soffre talor del vento IV. 148. ( 

Sogna il gucrtiet le schiere, L iIa 
Sol che appresso al genitore VI, iji. 

Sol che un istante io miri Xll. 148. ^ ■ 

Sol del Tebro in su la sponda IX. ij. 

Sol diri» per tuo riposo, XV. jj. 

Solo è degno di questi sudori Coro. X!. alj. 

Solo effetto era d’ amore VI 8 ^ 
jScl può dir che sia contento VII. 141. 

V j Sor 
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8>il pu 2 > dft come si trova Vii. 

Sol tu sei ( dicea talora ^ XII. ii6. 

Sol voi rese il Cici cortese XV. 74, 

Son confusa pastorella, IV. xot. xi6. 

Son felice a tanto dono : XV. j- 

Son fra 1 ’ onde^in mezso al mare , XVI. las, 

Son io quel legno audace, XV. )io.' 

Son le donrine arcane ^ 

Son lungi , e non mi bramì : Xtl. 

Sono in mar; non veggo agende ; Vili. 

Son pietosa j e sono amante , VHh iz<. 

Son quel fiume , che gonfio d’ umori , il* ^ 
Son qual per mare ignoto 111 . i 
Son regina , e sono amante , II. 14, 

Son sventurato; L i fg. 

Sopra il suo stelo XVI. i). ' 

Sorprendermi vorresti , IX. 79.' 

Sperai vicino il lido , IV, a $9. 

Spesso , se ben 1 * affretta IX. sS» 

Spira pur dal Greco lido , XVI. 

Splende un baien di luce , IX- 117, 

Sprezza il furor del vento L 
Sprezzami pur, crudele, XVI. 1x7. 

Sprezzami pur per ora, IX. ic|. 

Sublime si vegga XI. z}6. 

Sudar 1 ’ agricoltore XV. 

Su la mia fronte intanto XV. i<>." 

Su la pendice alpina li. ^ 

Su le sponde del torbido Lete, L ij.' 

Sul Tarpeo propizie e liete Core . IX. 2 i* 

Sul terreo piagata a morte X. ^ 

Superbo di me stesso III. Sx. 

Su quella maja balchi Xll. zzj. 
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Acerò , se tu Io brami; li. ^ 

Tacete, 'o mie procelle. II. ^ 

Taci ; non è Romano VII. 164. 

Tal credo che in cielo XI. ria. 

Talor di sdegno ardente XI. i if» . ' . 

Talor, se il venta frene VII. 

Tal per altrui diletto V. 197- , * ' 

Tanto esposta alle, sventure IX. 47. 

Tardi s’avvede HI. ai f. 

Temerario è ben chi vuole Coro. V IH. *jl. ’ 
Tempeste il mar minaccia, iX. jlA. 

Tergi r ingiuste lagrime ; 11 . 115. 

Terribile d’ aspetto , X. 143. 

Te solo adoro, X. i r8. 

Timida si scolora , XI. 8 a. ■ . 

Timor mi scaccia , XVi. 80. 

T'intendo, ingrata, IV. 

T’ intendo si , mio cor ; Xll. lyo» XV. 

Ti vo cercando in volto Hi. ij. 

Torbido mar , che freme , X. 14, 

Torna innocente , e poi L aA. 

Tormento il più crudele 11 ^ 

Torna in quell’ onda chiara XH. aa<7. . 

Tornate sereni, V. 67. 

Torrente cresciuto 11 . 171» 

Tortora, che sorprende 111 . 4^ 

Tradita ,* sprezaata VII. 6 1. 

Trafiggerò quel core, IV. aa^. 

Tremo fra' dubbi miei; lll> ait. 

Tremo per l’idol mio ; VI lì_i. 

Trova un sol, mia bella Glori , XH. aatf* 

T* ubbidirò , ben mio , IX. 176. 

Tu compir cosi procura X. 191 . 

Tu di pieti n)i spogli , 11 . 148. 

Tu di saper procura IH. ai. 

Tu gli ostinati sdegni Xdl. u 7. 

TU| lofcdel, aen ^ difese.;, ili. loé». . . 

.V 4 
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Tu -nie ds me dividi ; III. n,r. 

Tu mi disarmi il fianco. 11 . ig. 

Tu mi disprezzi , ingrato : VII. jì6. 

Tu m’involasti un regno, VI. tjo. 

Tu mi rendi all' innocenza, XV. 3it.' 

Tu mi scorgi al gran disegno : 11 . li. 

Tu mi vorresti misera , XV. zyz, . » ' 

Tu nel duol felice sci , X. ^ 

Ta non sai. che bel contento 111 . 

Tu sai che amante io sono ; Vili. éf. 

Tu sai chi son ; tu sai IV. Z67. , 

Tu sei figlia, c lodo anch’io VII. ijJ. 

Tu sei lieto, io vivo In pene ; VII. IZi 
Tu , sptezzator di morte , VII. 148. 

Tutte fin or dal Cielo VÌll.,8i« 

Tuttj nemici e rei . L 140. 

Tutti venite , o Dei , Terzetto . V. 

Tutto cangia ; e il di che vmne XI. ioti 
Tutto il Cielo discenda raccolto : Coro. XI. 237* 
Tu vedrai che virtù non paventa XI. 1114. 

Tu vedrai fra quelle sponde XI. 2^ 

.Tu vuoi ch’io viva, o cara: Duetto', 1 . 7^. 


V. 


V. 


Acilla il mio coraggio, XV. 7^ 

Va crescendo 11. 7^ ■ . 

Va , dal furor porcata li. zi4. 

Va : della danza è l’ora: Xil. ^ 

Vado. .. Ma dove ? Oh Dio! 11 *. Sii 
Vado per un momento XVI. *a. 

Va lusingando Amore II. ^ 

Va, ma conserva i miei , XII. Z 40 . 

Vanne 3 regnar , ben mio; Duetto, Wì. tljjj 
jVaaae , felice rio , XVI. Li, 

Va; più non dirmi infida t VI. ii>. 

Varca il mar di sponda in sponda XVI. • 9^ 
Varcan col vento isteflb XI. 140.. Xll. 16%. 
Va, ritorna al tuo tiranno ; LV. 4^ • 

,Va: ti consola ; addio: Duetto, VI. 34, 


Va 


:ìiu- 


by ^'oogle 


DELLE ÀRIE 

Va tra le selve Ircane , 1 . j?. 

V’ c chi spiegar pretende X. 9. 

Vedetti io bramerei X. 106. 

Vedeste mai sul prato 11 . ii;. 

Vedi nel mio perdono , II. 4j. 

Vedrai con tuo periglio IV. 117- • 

Veggio ben io più belle XVI, 113, 

Veggio la sponda. II. fi. 

Veggo ben io perchè X. '44. ' 

Vicino a quel ciglio XVI. 93, • 

Vi conosco, amate stelle, VI. if- 
Vieni, Alcide, al bel soggiorno Vili. 

Vieni ; che in pochi istanti VII. 106. 

Vieni; che poi sereno VII. /J. ' 

Vi fida Io sposo , 11 . aia. 

Vii trofeo d’ un alma imbelle IV. 119. , 

Vi scuseranno affai XI 1 . 14;. 

Vi sento, oh Dio, vi sento , Duetto, X. 17. 
Vittima offrir se steffo X. 13. 

Viva il figlio dclinguente 111 . tfi. 

Viva lieta, e sia Regina Coro , VII.' 91. ' 

Vivi a noi, vivi all’ impero, Coror. 1 . 89J 
Vivi, superbo, e regna ; 11. 6 %. 

Vivrai , ma sempre in guerra , X. 91, 

Vo disperato a morte ; HI. ^^3. 

Voi, che adorate il vanto IV. ijf. 

Voi , che a popoli si fidi Co^o . IX. 231. 

Voi , che fausti ognor donate VII. 246. 

Voi , che le mie vicende, VII. 49. 

Voi colaggiù ridete XI. 191. 

Voi leggete in ógni core , VI, 47» 

Voi non sapete quanto VII. 34. 

Voi, se pietà provate X. 111 
Volga il Crei, felici amanti , 1 . 131. 

Voli il piede in lieti giri; Quartetto. XII. 
Vorrei che almeii per gioco IX. 40. 

Vorrei da’ lacci sciogliere 1 . 123. 

Vorrei dirti il mio dolore , X. *3. 

Vorrei di te fidarmi ; XI. 129. Xll, 1/4. 
Vorrei spiegar l'affanno, Vii. 18, 
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Yo solcando un mtr crudele I 
Vuoi ch’io lasci, o mio tesoro, VI. isi. 
Vuoi mirar quanto 1 ’ ecceflb XV. ii6. 
Vuoi per sempre abbandonarmi? XI *75. 
Vuoi punir I’ ingrato amante ? I. 108. 
Vuol tornar la calma in moo Vii. 192. 


U 

X/fibidirò, mi poi XV. 18V 
(Jo certo non so che IV. ^4. 
istante al «oc talora IX. il7« 
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TA VOLA GENERAll. 

DI tutti I XVI. TOMI 

Con qutlt ordine , con cui ù trovtt in ciascun 
Tomo» 


T O M O' P R I M O. 

^ Refazione dell’ Ab. Orlandi . 

Dissertazione degli Enciclopedisti : DcW Opera ii 
Musica . 

Artaserse . 

Adriano. 

Lezioni varie dell’ Adriano. 

Demetrio . . 

T O M O S E C O N D a; 

Elogio di Metastasio . / 

Didone abbandonata . ' ' ^ 

Lezioni varie della Didone. 

Siro® . . 

Ezio . . ' 


TOMO terzo: 

Dissertazione di Saverio Mattei : La Filosofia delta 
Musica . 

Dissertazione del Cavalier Planelli : la t>ire\iont^ 
dell Opera in Musica . 

Issipile . 

Olimpiade . . , . . • 

La Clemenza di Tito ; 

TCfc • 
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• T O M O Q U A R T O; ‘ 

Dissertazions di M.d’ Alembert: La libertà della Musica, 
Catone in litica • 

Alessandro nell’ Indie. 

Lezioni varie dell' Alessandro . 

Deniolòunte . 

TOMO Q U I N 1 u : 

Dissertazione del Calsabigi . 

Achille in Sciro . 
tirar riconosciuto . 

Temistócle. 

TOMOSESTO; 

Dissertazione .dell’ Àlgarotti : Saggio sopra V Opera 
in Musica. t x 

Zenobia . 

Ipermestra • 

Antigono. 

.TOMO S E T T r M G, 

Dissertazione di Voltaire ; Sul gusto di tutte le A’tf- 
:(iòni intorno al Teatro, 

Semiramide . 

Lezioni varie della. Semiramide r - « 

Attilio Regolo . 

.& Re Pastore,,' ■ .7 . • 

i; .V .. tomo. ottavo: 

Dissertazione del Mattei : Dubbj intorno alla Musi„ 
ca del Teatro antico , e moderno , 

■ — L’ Eroe 
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GENERALE; 
L* Eroe Cinese . 

Nitteti . 

Alcide al Bivio . 




TOMO nono; 

Dissertazione del P. Bianchi :• Della Proìhhwne ' 
P emissione,, 0 Tollerali:! a del Teatro . 

11 Trionfo Clelia . 

Komolo ed Ersilia. 

Ruggiero . 

Partenope . 


TOMO DECIMO. 

Dissertazione del P. Cannovai: Del Concetto, in cui 
tennero gli Antichi il Teatro . 

Disertazione di Saverio Mattei : Del rapporto fra 
r> uu- Teatro presso i moderni. 

Dubbio : Se la Morale fosse riguardata da' Gentili 
come parte della lor Religione , 

Componimento Drammatico per la Festività del S 
Natale. 

La Passione di Gesù Cristo, 

S. Elena al Calvario . 

La Morte d' Abel . 

Giuseppe riconosciuto, 

Betulia liberata . 

Gioas Re di Giuda . . . , 

Isacco figura del Redentore; 

TOMO DECIMOPRIMO; - 

Dissertazione di Rousseau -. Articoli^ che riguardano 

La AW 4e' Melodrammi. 

istrada della Gloria, 

Lpttalamj , 
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La Contesa de’ Numi . 

ZI Tempio dell’ Eternità » • ^ 

L’ Asilo d’ Amore . 

Le Grazie vendicate . 
il Palladio conservato.' 

Il Sogno di Scipione . ’ ^ 

JI Parnaso accusato 4 e difeso ' 

La Pace fra la Virtù» « U Bclleizi' 

Astrea placata . 

11 Natal di Giove . 

Amor prigioniero. 

TOMO DECIMOSECONDO .' 

Dissertazione di Saverio Mattel : Riflessioni sullo 
stile del Metastasio • 

H vero Omaggio . , 

La Danza . 

Augurio di Felicità. 

La Rispettosa Tenerezt*; 

L’ Isola disabitata . 

Le Cinesi. 

31 Ciclope . 

Tributo di Rispetto , « <T Amore • 

La Gara . 

11 Sogno. 

Egeria . 

11 Parnaso confuso T 
11 Trionfo d’ Amore. 

1 Voti pubblici . 

La Pubblica Felicità ^ ^ • 

Ode per la Imptiial Residenza di Schoabrutin • 
Cantate . 

Canzonette . ‘ ' 

Sonetti . 


GENERALE.’ 
TOMO DECIMO! ERZO • 




Memorie per servlre,alla Vita di Metastàsio , rac- 
colte da Saverio Mattel . 

Elogio del Jommelli . 

Estratto dell’Arte Poetica d’ Aristotile . 

TOMO DECIMOQUARTO . 

Dissertazione di Saverio Mattei : Drf modo di tra- 
durre i T ragià Gred . 

Traduzione dell’Arte Poetica d’ Orazio. 

Traduzione della Satira VJ. del Libro IL di Orazio.' 
Invito a cena di Orazio a Torquato. 

Traduzione della Satira 111. di Giovenale. 

Risposta ad Orazio . 

Madrigale . 

Versetti . i 

Traduzione di un Epigramma Greco •' 

Lettere . 

TOMO DECIMOQUINTO : 

Dissertazione -del Signorelli: Della Stona Critica de' 
Teatri . 

Estratto dell’ ^era dell’ Arteaga : Rivoluzioni del 
Teatro Musicale Italiano . 

L’ Atenaide . 

La Ritrosia .disarmata . 

L’ Ape . 

La Corona . 

La Pace fra le tre Dee 
Teti , e Peleo. 

11 Quadro animato# 

Canzonetta . 

L' Estate . 

L’ Inverno . 

L’ Au- 
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^20 TAVOLA generale; 

L' Aurora l 
L’ Armonica . 

I-a Virtuosa Emulazione < 

Primo Omaggio di Canio ; 

Complinaenii • 

La Scommessa . 

Sonetti . • 

Strofette . 

Strofe per musica da cantarsi a canone ; 
Intermezzi . * 

La Cioccolata • 
il Tabacco. . . 

Cantate . 

Siface ; 

■ TOMO DECIMOSESTO; 


Dissertazione dell’ Eximeno ; Del Progresso della 
Musica sino a' tempi noxrri . . 

. — ■■■■■ del Volta : Os$erva\ioni sopra lo stile del Me- 
tastasio . 

deir Andres •- Giudi\io sulle Opere del Metor 

stasio . 

L’ Angelica. 

L’ Endimione . , 

La Galatea . J 

Gli Orti Esperidi 
Il Giustino . 

Il Convito degli Dei 
I.a Morte di Catone . 

L’Origine delle Leggi. 

II Ratto d’Europa • 

Odo pel S. Natale . 

Indice delle Arie. 


fine; 
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